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CAPITOLO 1. 

 

1.1) DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI. 

 

1.1.1 Interventi di  manutenzione  ordinaria 

 Sono interventi di manutenzione ordinaria quelli “che riguardano le opere di 
riparazione, rinnovamento, sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad 
integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, anche con l’impiego di 
materiali diversi, purché i predetti materiali risultino compatibili con le norme ed i 
regolamenti comunali vigenti” (art. 27 lettera a) della LR 12/2005 e s.m.i.). 
 
1.1.2 Interventi di manutenzione straordinaria 
 Sono interventi di manutenzione straordinaria “le opere e le modifiche riguardanti il 
consolidamento, il rinnovamento e la sostituzione delle parti anche strutturali degli edifici, 
la realizzazione e l’integrazione dei servizi igienico-sanitari e tecnologici, nonché le 
modificazioni dell’assetto distributivo di singole unità immobiliari. Sono di manutenzione 
straordinaria anche gli interventi che comportino la trasformazione  di una singola unità 
immobiliare in due o più unità immobiliari, o l’aggregazione di due o più unità immobiliari in 
una sola unità immobiliare. (art. 27 lettera b) della LR 12/2005 e s.m.i.). 
 
 1.1.3 Interventi di restauro e risanamento conservativo 
 Gli interventi di restauro e risanamento conservativo sono quelli “rivolti a conservare 
e recuperare l’organismo edilizio ed assicurarne la funzionalità mediante un insieme 
sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 
dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con esso compatibili. Tali 
interventi comprendono il consolidamento, il ripristino, il rinnovo degli elementi costitutivi 
dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze 
dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio”. (art. 27 lettera c) 
della LR 12/2005 e s.m.i.). 
 
1.1.4 Interventi di ristrutturazione edilizia 
 Sono interventi di ristrutturazione edilizia quelli “rivolti a trasformare gli organismi 
edilizio mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo 
edilizio in tutto in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la 
sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e 
l’inserimento di nuovi elementi ed impianti . nell’ambito degli interventi di ristrutturazione 
edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione parziale 
o totale nel rispetto della volumetria preesistente fatte salve le sole innovazioni necessarie 
per l’adeguamento alla normativa antisismica” (art. 27 lettera d) della LR 12/2005 e s.m.i.). 
 
1.1.5 Interventi di  nuova edificazione 

Sono  interventi di nuova costruzione, quelli di trasformazione edilizia e urbanistica 
del territorio non rientranti nelle categorie definite agli articoli precedenti e precisamente:  
1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento di quelli 
esistenti all’esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, 
quanto previsto al numero 6; 
2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal 
comune; 
3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la 
trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 
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4) (numero dichiarato illegittimo dalla Corte Costituzionale con sentenza n. 129 del 2006); 
5) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, 
quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, 
ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili e che non siano diretti a 
soddisfare esigenze meramente temporanee; 
6) gli interventi pertinenziali che gli atti di pianificazione territoriale e i regolamenti edilizi, 
anche in relazione al pregio ambientale paesaggistico delle aree, qualifichino come 
interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume 
superiore al 20 per cento del volume dell’edificio principale; 
7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività 
produttive all’aperto ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione 
permanente del suolo inedificato; 
7-bis) gli interventi di integrale sostituzione edilizia degli immobili esistenti, mediante 
demolizione e ricostruzione anche con diversa localizzazione nel lotto e con diversa 
sagoma, con mantenimento della medesima volumetria dell'immobile sostituito.(art. 27 
lettera e) della LR 12/2005 e s.m.i.). 
 
1.1.6 Interventi di  ristrutturazione urbanistica 

Sono interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l’esistente 
tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi 
edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 
(art. 27 lettera a) della LR 12/2005 f s.m.i.). 

 
1.1.7 Interventi di demolizione 

 Sono interventi di demolizione quelli rivolti a rimuovere in tutto o in parte edifici o 
manufatti preesistenti, qualunque sia l’utilizzo successivo dell’area risultante. 
 
 

1.2) PRESENTAZIONE ISTANZE E PROCEDURE. 
 
1.2.1 Presentazione delle istanze e dei titoli abilitativi autocertificati 

Tutte le istanze relative ai titoli abilitativi autorizzativi, nonché le comunicazioni 
relative all’attività edilizia si presentano utilizzando gli appositi moduli predisposti 
dall’Amministrazione Comunale.  
L’inoltro avviene tramite lo Sportello Unico per l’Edilizia SUE per via telematica su apposito 
applicativo fornito dall’Amministrazione Comunale, al quale si accede da sito istituzionale, 
previa registrazione. 
Prima del rilascio del titolo abilitativo o, nei casi di titoli autocertificabili, prima dell’inizio dei 
lavori, dovrà essere depositata una copia cartacea della pratica finalizzata alla 
conservazione storica della stessa. 
Nei casi in cui ai fini del rilascio del titolo abilitativo o della formazione della attestazione 
sui titoli autocertificabili, necessiti acquisire parere comunque denominati da parte di altri 
Enti (es. Soprintendenza per i beni ambientali e paesaggistici, Comunità Montana, ecc…) , 
i quali non sono ancora dotati di programmi per la ricezione e la gestione di pratiche 
edilizie digitali, dovranno essere fornite copie cartacee in numero idoneo per la 
trasmissione degli atti ai suddetti Enti. 
I soggetti in possesso di posta elettronica certificata dovranno indicare il relativo indirizzo 
al quale il Comune invierà tutti gli atti ed i provvedimenti relativi all’istanza, al titolo ed 
all’andamento dei conseguenti lavori, ai sensi e per gli effetti del D.Lgs.n. 82 del 7/3/2005. 
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L’esame delle domande avverrà secondo l’ordine di presentazione riscontrabile dal 
protocollo dello Sportello, fatti salvi casi d’urgenza specificamente motivati. 
 
1.2.2 Voltura dei titoli abilitativi all’attività edilizia 

In caso di variazione del committente, gli interessati devono, entro 60 giorni 
dall’avvenuto trasferimento della proprietà o della legittimazione ad effettuare i lavori, 
chiedere al Comune la voltura del permesso di costruire o dare comunicazione del 
cambiamento, in caso di titolo abilitativo edilizio autocertificato. 
Tale voltura non comporta riesame del titolo abilitativo e non può essere effettuata oltre il 
termine di validità dello stesso. 

 
1.2.3 Inizio lavori 

L’inizio lavori deve avvenire entro i termini di efficacia relativi al titolo abilitativo, fatta 
salva la possibilità di proroga prevista dalla legge. 
Il committente deve presentare in forma digitale allo Sportello Unico per l’Edilizia SUE la 
comunicazione di inizio dei lavori, comunicando contemporaneamente il nome del direttore 
dei lavori, dell’impresa esecutrice delle opere, del responsabile di cantiere e, se previsto, 
del responsabile della sicurezza e del certificatore energetico, nonché allegare il DURC in 
corso di validità dell’impresa esecutrice. Eventuali cambiamenti devono essere 
tempestivamente segnalati. 

 
1.2.4  Mancanza del Direttore dei Lavori 

Qualora il Direttore dei Lavori venga meno per rinuncia o altra causa, il committente 
dovrà provvedere all’immediata sospensione dei lavori e darne tempestiva comunicazione 
al Comune. I lavori potranno essere ripresi solo dopo il deposito presso lo Sportello Unico 
per l’Edilizia della nomina di un nuovo Direttore dei Lavori 

 
1.2.5  Interruzione di lavori 

Nel caso in cui il proprietario di un edificio in costruzione sia costretto ad 
interromperne l’esecuzione, dovrà far eseguire le opere necessarie a garantire la solidità 
delle parti costruite, al fine di prevenire qualsiasi danno a persone ed a cose ed osservare 
tutte le cautele atte a salvaguardare la pubblica incolumità. 
In caso di inosservanza, l’Amministrazione emetterà diffida per l’adozione, entro un idoneo 
termine, delle misure necessarie e, in caso di inadempienza, provvederà d’ufficio, a spese 
degli interessati. 

 
1.2.6  Ultimazione dei lavori 

L’ultimazione dei lavori deve avvenire entro i termini di efficacia relativi al titolo 
abilitativo, fatta salva la possibilità di proroga previste dalla legge. 
Il committente deve presentare allo Sportello Unico per l’Edilizia la comunicazione di 
ultimazione lavori entro cinque giorni dall’evento, corredata dalla documentazione prevista 
dalle normative vigenti. 
Le opere devono essere realizzate nella loro integrità, ivi comprese le finiture 
interne/esterne e le eventuali sistemazioni esterne, ove previste. 
Nel caso l’ufficio preposto al controllo, a seguito di comunicazione di fine lavori, verifichi 
che l’intervento non è ultimato, lo stesso ne dà comunicazione al Dirigente competente, il 
quale sospende il rilascio dell’agibilità, sino ad intervenuta ultimazione dei lavori. Nel caso 
in cui i titoli abilitativi siano scaduti, il Dirigente sospende i lavori fino all’ottenimento di 
nuovi titoli abilitativi per i restanti lavori. 
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1.2.7  Interventi urgenti e imprevisti 

Gli interventi necessari al fine di evitare un pericolo imminente per l’incolumità delle 
persone o per l’integrità di beni, possono essere eseguiti, quando non sia possibile ovviare 
al pericolo con l’interdizione dell’accesso, senza il preventivo titolo abilitativo sotto la 
responsabilità personale del proprietario, del possessore o del detentore e dell’esecutore, 
responsabilità che comprende anche l’accertamento dell’effettività del pericolo. Tali opere 
si possono effettuare solo nel rispetto del tipo d’intervento previsto dalla strumentazione 
urbanistica per l’immobile interessato. 
Ove, nel caso dell’esecuzione di interventi su costruzioni o manufatti esistenti, si dia luogo 
a demolizioni non previste dal progetto ovvero si verifichino crolli, il Direttore dei Lavori o il 
detentore del titolo abilitativo sono tenuti all’immediata sospensione dei lavori ed alla 
comunicazione al competente ufficio comunale della demolizione effettuata o del crollo 
verificatosi. 
I lavori relativi alla parte interessata potranno essere ripresi solo dopo l’ottenimento del 
titolo abilitativo per la variante necessaria. 
 
1.2.8  Conservazione dei titoli legittimanti l’attività costruttiva 

Dal giorno di inizio dei lavori fino a quello di ultimazione, i titoli abilitativi e/o 
comunicazioni previste dalle normative vigenti, unitamente agli elaborati progettuali vistati 
e rilasciati in allegato ai titoli o copie degli stessi resi conformi da autocertificazione, 
nonché i documenti riguardanti il Piano della Sicurezza, quando necessari in base alla 
normativa vigente, dovranno sempre trovarsi nel cantiere per essere esibiti ai funzionari, 
agenti od incaricati comunali. 
Analoga disposizione si applica agli atti relativi all’impiego di cementi armati, qualora siano 
previste opere in conglomerato cementizio armato normale o precompresso o a struttura 
metallica. 
L’esecutore dei lavori deve affiggere nel cantiere in posizione visibile a tutti una tabella 
(formato minimo A2 – circa cm. 42x60), come da facsimile di cui all’allegato A,  leggibile 
dalla pubblica via, nella quale siano indicati: gli estremi del titolo abilitativo, l’oggetto dei 
lavori, il committente, il progettista, il direttore dei lavori, l’impresa esecutrice delle opere, il 
responsabile di cantiere e, se previsto, il responsabile della sicurezza ed il certificatore 
energetico nonché gli impiantisti, oltre alla data di inizio dei lavori. La stessa dovrà essere 
mantenuta e rimossa a far data dalla fine dei lavori. 
 

 
1.3) DOCUMENTAZIONE 

 
1.3.1 Documentazione necessaria per tutti gli interventi edilizi 

L’istanza di titolo abilitativo nonché la presentazione di titolo abilitativo 
autocertificato per la realizzazione di interventi edilizi deve essere corredata dai documenti 
e dagli elaborati sufficienti a raffigurare e definire le opere in progetto ed a consentire di 
accertare il rispetto delle prescrizioni urbanistiche ed edilizie, nonché delle disposizioni che 
disciplinano la materia sotto profili specifici, (igienico-sanitario, di prevenzione incendi, di 
sicurezza, ecc.). La documentazione necessaria è costituita almeno da: 
a) carta d’identità del committente e del progettista, 
b) estratto delle disposizioni urbanistiche, estratto di mappa catastale ed estratto 
aerofotogrammetrico con l’individuazione dell'edificio interessato dall'intervento e del suo 
contesto; 
c) copia del titolo di proprietà o autocertificazione riportante il tipo e gli estremi dell'atto 
pubblico di acquisizione della proprietà oppure copia del diverso titolo legittimante; 
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d) planimetrie, piante, sezioni, prospetti significativi dello stato di fatto, elaborati di 
sovrapposizione (opere da realizzare in rosso, demolizioni in giallo) dell'edificio o della 
porzione dello stesso interessata dall'intervento (tutti gli elaborati debbono essere in scala 
1:100, integralmente quotati e con indicazione delle destinazioni d'uso). Per interventi che 
incidano sulle distanze, le planimetrie dovranno indicare la distanza dai confini e dagli 
edifici circostanti; 
e) progetto dello stato finale (piante, prospetti e sezioni), quale risulterà ad intervento 
ultimato, in scala 1:100, integralmente quotato, con l’indicazione delle destinazioni d'uso 
degli ambienti e con la verifica dei rapporti aero-illuminanti; 
f) particolari costruttivi ed architettonici delle facciate, se interessate dall'intervento, in 
scala adeguata; 
g) relazione descrittiva dell'intervento, con particolare riguardo alle opere di finitura; 
h) documentazione fotografica a colori nel formato minimo di 10x15 relativa a ciascun 
prospetto interessato dall'intervento; 
i) eventuale ulteriore documentazione che si renda necessaria alla valutazione 
dell’intervento e/o prevista per legge (progetti degli impianti, progetto di conformità alla 
normativa sulle barriere architettoniche, dichiarazioni, nulla osta, ecc.); 
j) documentazione dimostrante il rispetto dell’allegato energetico al regolamento edilizio e 
di tutte le normative vigente in materia. 
Per gli interventi di edilizia libera, la documentazione di cui ai precedenti commi va 
prodotta quando la legge vigente richiede la presentazione di elaborati progettuali. 
Qualora l’intervento sia soggetto al pagamento del contributo di costruzione, dovrà essere 
prodotto anche prospetto dimostrativo del calcolo per la determinazione degli oneri di 
urbanizzazione primaria e secondaria e del costo di costruzione. 

 
1.3.2 Documentazione necessaria per interventi in ambiti sottoposti a vincolo 

Per la realizzazione di interventi in ambiti assoggettati a vincolo di qualsiasi natura , 
dovrà essere presentata  anche la documentazione necessaria per la dimostrazione di 
compatibilità dell’intervento stesso ai criteri di vincolo, nonché idonei rendering fotografici. 

 
1.3.3 Documentazione necessaria per interventi relativi all’abolizione delle barriere 
architettoniche 

Quando l’intervento di abolizione delle barriere architettoniche è soggetto a titolo 
abilitativo, per esso è prescritta la medesima documentazione indicata all’art. 1.3.1. 
Qualora le opere di eliminazione delle barriere architettoniche non risultino conformi alle 
norme del presente regolamento o alla strumentazione urbanistica, dovrà inoltre essere 
prodotta la seguente documentazione: 
a) certificato del portatore di handicap che attesti la residenza dello stesso nell’edificio 
oggetto d’intervento, 
b) certificato medico comprovante la situazione di handicap della persona stessa. 

 
1.3.4 Documentazione necessaria per interventi di restauro e risanamento 
conservativo 

Il titolo abilitativo relativo agli interventi in argomento deve essere corredato, oltre 
che da quanto indicato all’art. 1, anche da: 
a) analisi materica e stratigrafica relativa alle strutture e analisi del degrado; 
b) documentazione fotografica a colori nel formato minimo di 10x15 relativa a tutti i locali; 
c) relazione storico - architettonica relativa all'intero edificio od alla parte interessata 
dall'intervento, con eventuale documentazione relativa, se disponibile, quale: planimetrie, 
fotografie, stampe. 
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1.3.5 Documentazione necessaria per interventi di ristrutturazione edilizia 
Il titolo abilitativo o la domanda di permesso di costruire relativi agli interventi in 

argomento devono essere corredati, oltre che da quanto indicato all’art. 1.3.1, anche da 
elaborato relativo alla dimostrazione della conformità ai parametri urbanistici, edilizi ed 
igienico-sanitari. 

 
1.3.6 Documentazione necessaria per interventi di mutamento della destinazione 
d'uso 

Alla comunicazione di mutamento di destinazione d’uso senza opere deve essere 
allegata la documentazione necessaria al calcolo del contributo sugli oneri di 
urbanizzazione. 
Per gli interventi di mutamento della destinazione d'uso effettuati con opere edilizie, si 
demanda alla documentazione prevista con riferimento al tipo di intervento che si intende 
effettuare. 

 
1.3.7 Documentazione necessaria per interventi di ampliamento in aderenza e/o in 
elevazione, di ricostruzione, di nuova costruzione 

La domanda di permesso di costruire o il titolo abilitativo autocertificato devono 
essere corredati dei documenti indicati all’art. 1.3.1.  In particolare, la relazione descrittiva 
dell’intervento dovrà contenere anche le verifiche di compatibilità ai caratteri degli edifici 
ed ai valori del contesto . 
Per questa tipologia di interventi è inoltre prevista la seguente documentazione: 
a. planimetria dell’area in scala adeguata con indicate le quote altimetriche necessarie alla 
verifica del caposaldo altimetrico, nonché con le quote necessarie alla verifica della 
superficie oggetto dell’ambito d’intervento. Dovranno essere inoltre indicate le quote 
altimetriche degli edifici circostanti e relative distanze, ai fini della verifica dei requisiti 
regolamentari in materia di distacchi tra edifici. Inoltre dovrà essere data indicazione di: 
- l’allineamento stradale e la larghezza delle strade pubbliche o d’uso pubblico adiacenti il 
lotto di intervento 
- l’ubicazione e la larghezza degli accessi veicolari e dei relativi passi carrabili sul 
marciapiede, compresi quelli esistenti per l’accesso agli immobili confinanti; 
- le rampe carrabili e le distanze delle stesse dal filo stradale; 
- il percorso dei veicoli in ingresso ed in uscita; 
- la dimostrazione della prescritta dotazione minima di posteggi (privati e di uso pubblico); 
- il progetto di utilizzazione, sistemazione ed arredo delle aree di pertinenza, con 
l’indicazione anche delle eventuali recinzioni e degli eventuali muri di sostegno; 
- elaborato relativo alla dimostrazione e verifica della conformità dei parametri di superficie 
drenante; 
a). calcoli planivolumetrici per la verifica del rispetto delle prescrizioni urbanistiche 
b) piante, sezioni, prospetti dello stato di fatto, dell'edificio o della porzione dello stesso 
interessata dall'intervento; tutti gli elaborati debbono essere in scala 1:50/100, 
integralmente quotati e con le destinazioni d'uso degli ambienti (nel caso di interventi su 
edifici esistenti); 
c) piante, sezioni, prospetti dello stato di progetto, dell'edificio o della porzione dello stesso  
interessata dall'intervento; tutti gli elaborati debbono essere in scala 1:50/100, 
integralmente quotati e con le destinazioni d'uso degli ambienti; 
d) piante, sezioni, prospetti dello stato di raffronto, dell'edificio o della porzione dello 
stesso interessata dall'intervento; tutti gli elaborati debbono essere in scala 1:50/100, 
integralmente quotati e con le destinazioni d'uso degli ambienti; 
e) progetto dell’impianto di fognatura con indicazione puntuale del recapito e con 
l’indicazione delle tipologie del dimensionamento degli impianti di depurazione; 
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f) descrizione del sistema di riscaldamento, del tipo di combustibile utilizzato, 
dell’ubicazione delle caldaie, delle canne fumarie e dei camini; 
g) descrizione delle modalità di raccolta dei rifiuti solidi e puntuale indicazione degli spazi e 
dei vani a ciò destinati; 
h) documentazione fotografica a colori di idonea dimensione relativa all’area oggetto di 
intervento e del relativo contesto urbano 
i) foto inserimento fotografico della proposta progettuale; 
l) relazione geologica dell’area oggetto di intervento ove prevista dallo studio geologico di 
supporto al PGT. 

 
1.3.8 Documentazione necessaria per interventi di demolizione 

La domanda di permesso di costruire o il titolo abilitativo autocertificato devono 
essere corredati della documentazione prevista all’art.1.3.1. lettere a),b),g) ,dalla seguente 
documentazione riferita all’edificio da demolire: 
a) planimetria dell’ambito d’intervento scala 1:500/1:200; 
b) rilievo completo dello stato di fatto del manufatto da demolire, delle sue caratteristiche e 
destinazioni d'uso; 
c) dichiarazione di assenza di vincolo o relazione inerente gli eventuali vincoli gravanti sul 
fabbricato o sull'area di sedime e di pertinenza e le modalità tecniche della demolizione; 
d) dichiarazione circa l’inesistenza di manufatti o elementi di pregio nel fabbricato da 
demolire. 
Il rilascio del titolo abilitativo per la demolizione è subordinato: 
1. all'adeguata garanzia, attraverso l'adozione di appropriate tecniche e di idonei mezzi, 
della salvaguardia della stabilità e dell'uso delle costruzioni esistenti in adiacenza o, in 
caso di demolizione parziale, della porzione di costruzione destinata a rimanere; 
2. all'impegno di procedere all'immediata rimozione delle macerie nonché alla 
disinfestazione eventualmente necessaria; 
3. all'impegno di procedere alla chiusura degli sgomberi di fognatura che rimarranno 
inutilizzati; 
4. all'impegno a sistemare ed eventualmente delimitare, secondo le disposizioni all'uopo 
impartite dall'Amministrazione Comunale, il terreno che non abbia una specifica 
utilizzazione immediata. 
In caso di inosservanza, anche parziale, degli impegni di cui ai punti 2, 3 e 4 del comma 
precedente, il competente organo comunale può provvedere d'ufficio, in danno 
dell'inadempiente. 
Le demolizioni, da eseguire nell'ambito di interventi di manutenzione straordinaria, di 
restauro, di risanamento conservativo, di ristrutturazione edilizia o di ampliamento, ovvero 
in vista di una ricostruzione o di una nuova costruzione costituiscono, di norma, oggetto 
della medesima richiesta e del medesimo titolo abilitativo, fatti salvi casi particolari, 
adeguatamente motivati, da valutarsi a giudizio dell’Amministrazione comunale. 

 
 

1.4) PARERE PRELIMINARE 
 
1.4.1 Parere preliminare 

Quando l'intervento edilizio, non soggetto alla preventiva approvazione di un piano 
attuativo, incide sull’assetto urbanistico oppure ha rilevanza architettonica, può essere 
oggetto di istanza di parere preliminare. 
Il progetto relativo alla richiesta di parere preliminare è costituito almeno da: 
a) una relazione contenente la descrizione dello stato di fatto dell’immobile, la definizione 
e la sommaria descrizione dell’intervento, l’indicazione delle specifiche destinazioni d’uso 



Regolamento Edilizio unificato Pagina 13 
 

con le eventuali variazioni previste, l’indicazione delle caratteristiche dei manufatti e delle 
opere da realizzare, l’indicazione delle soluzioni di accesso e degli allacciamenti alle reti 
viarie ed ai servizi  
b) i calcoli di verifica del rispetto degli indici e dei parametri urbanistico/edilizi di zona; 
c) elaborati grafici, in scala adeguata, con la rappresentazione planivolumetrica 
dell’intervento (qualora lo stesso incida sul relativo assetto) e delle soluzioni previste in 
relazione al contesto urbano ed ambientale; 
d) esame di impatto paesistico redatto ai sensi del Piano Territoriale Paesistico Regionale 
(P.T.P.R.), con allegata dettagliata relazione d’inserimento nel contesto. 
Qualora l’intervento richieda l’autorizzazione di cui all’articolo 146 del Decreto Legislativo 
22/01/2004 n. 42, il progetto in argomento è costituito, oltre che dagli elementi sopra 
indicati, anche da: 
e) una relazione contenente l’indicazione della fonte del vincolo, la descrizione degli 
elementi di pregio dell’immobile e/o del contesto urbano e/o ambientale in cui si inserisce, 
la descrizione dell’attuale stato di conservazione dell’immobile, l’illustrazione di tutti i mezzi 
e gli accorgimenti che saranno utilizzati per assicurare (sia nelle costruzioni che nelle 
sistemazioni delle aree scoperte) il rispetto e la valorizzazione degli elementi oggetto di 
tutela;  
f) eventuale scheda dell’inventario dei beni culturali con proposta, se del caso, di rettifiche 
e/o aggiornamenti.  
Il contenuto delle relazioni e delle planimetrie, di cui ai due commi precedenti deve essere 
comunque adeguato alle caratteristiche ed all’entità dell’intervento e sufficiente ad 
illustrare appieno tutti gli aspetti significativi, per i quali il richiedente chiede parere 
preliminare. 
Il Responsabile del Procedimento, entro 90 giorni dalla presentazione del progetto 
preliminare, previo parere della Commissione Paesaggio o Commissione competente, 
formula il parere comunicandolo al richiedente. 
Il termine suddetto può essere interrotto al fine di acquisire gli elementi di conoscenza, gli 
atti e gli elaborati eventualmente necessari ad integrare il progetto preliminare ed a 
consentire l’espressione del parere. 
Il parere preliminare favorevole, unitamente agli accertamenti, alle verifiche ed alle 
valutazioni per esso compiuti, costituirà parte integrante dell’istruttoria relativa alla 
successiva domanda di permesso di costruire oppure alla successiva denuncia d’inizio di 
attività, purché esse siano presentate nel termine di un anno dalla data di comunicazione 
del parere e salva l’entrata in vigore di nuove e diverse norme urbanistico/edilizie, senza 
che le questioni ed i profili già considerati abbiano a costituire oggetto di nuovo esame, se 
non per accertarne la conformità, la corrispondenza e l’ottemperanza alle eventuali 
indicazioni date o condizioni poste. 
Il parere preliminare può contenere indicazioni in ordine alle modificazioni/integrazioni da 
apportare, alle condizioni da soddisfare o ai criteri cui ispirare la successiva attività 
progettuale. 
L'espressione di parere preliminare favorevole non ha efficacia di titolo abilitativo edilizio. 
Il progetto preliminare può essere presentato anche ai fini della valutazione tra più 
alternative planivolumetriche ed in situazioni di particolare complessità funzionale e 
distributiva delle costruzioni. 
In tal caso, la documentazione a corredo dell'istanza potrà essere limitata ad un progetto 
urbanistico-architettonico finalizzato alla definizione ed illustrazione delle dimensioni 
planivolumetriche, dei rapporti con gli spazi pubblici e privati circostanti, dei caratteri 
architettonici esterni, della destinazione d'uso. 
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1.5) FASCICOLO DEL FABBRICATO 
 

1.5.1 Fascicolo del fabbricato 
Il proprietario o l’amministratore, nel caso di condomini, sono tenuti a costituire e 

mantenere il “fascicolo del fabbricato” per ogni edificio privato o pubblico. 
Il fascicolo del fabbricato è costituito dai seguenti elementi fondamentali, eventualmente 
allegabili anche in solo formato digitale: 
a) identificazione dell’edificio 
- individuazione catastale e georeferenziazione dell’immobile; 
- titoli abilitativi relativi alla costruzione del fabbricato e delle successive modifiche 
strutturali (compresi eventuali sopralzi), corredati dei relativi elaborati grafici; 
- documentazione relativa ad eventuali acquisizioni e scambi di diritti edificatori e atti di 
asservimento delle eventuali porzioni pertinenziali all'intero edificio; 
- copia della richiesta del certificato di agibilità con allegata la documentazione richiesta 
dalla normativa vigente. 
b) documentazione relativa alla struttura 
- copia delle denunce dei cementi armati (o delle strutture), collaudo statico e successive 
varianti, corredati dei relativi elaborati grafici; 
- copia della certificazione dell’idoneità statica. 
c) sicurezza/impiantistica  
- elaborati tecnici relativi agli impianti comuni realizzati nel fabbricato ed agli interventi di 
manutenzione e modifica degli stessi, corredati delle relative certificazioni di conformità e 
dei relativi elaborati grafici; 
- indicazioni circa la presenza e le modalità di uso e manutenzione dei dispositivi di 
sicurezza predisposti per gli interventi di manutenzione, corredati dei relativi elaborati 
grafici; 
- relazione energetica di cui al D.lgs 192/2005 (ex legge 10/1991) e certificazione 
energetica, corredate dei relativi allegati; 
- certificati di prevenzione incendi, o altro previsto dalla medesima normativa, corredati dei 
relativi elaborati grafici. 
Il suddetto obbligo dovrà essere soddisfatto, a partire dall’entrata in vigore del presente 
Regolamento, per tutti gli interventi di nuova edificazione e per tutti gli edifici oggetto di 
sostituzione edilizia, ristrutturazione edilizia integrale o ampliamento superiore al 20% 
dell’edificio  esistente. 
In caso di vendita il “fascicolo del fabbricato” dovrà essere consegnato al nuovo 
proprietario; analogamente, esso dovrà essere consegnato nel caso di subentro di un 
nuovo amministratore condominiale. Nel caso dei condomini, gli atti di vendita delle 
singole unità immobiliari dovranno riportare il nominativo e i riferimenti dell’amministratore 
di condominio, dove il “fascicolo del fabbricato” è al momento detenuto. 
Fermo restando quanto previsto ai precedenti commi, per la singola unità immobiliare il 
proprietario è tenuto conservare copia di tutte le pratiche edilizie, presentate per qualsiasi 
tipo di intervento, nonché tutte le certificazioni, a partire dalla data di entrata in vigore del 
presente Regolamento e a consegnarne copia all'acquirente in caso di vendita. 
Nell’atrio d’ingresso dell’edificio condominiale dovrà essere apposta targhetta con 
nominativo e recapito dell’amministratore. 
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1.6) AGIBILITA’ E AGIBILITA’ PARZIALE 
 

1.6.1 Agibilità e agibilità parziale 
Nei casi previsti dalla normativa vigente, il soggetto titolare del titolo o atto 

abilitativo, suoi successori o aventi causa, è tenuto a presentare, entro 15 giorni 
dall’ultimazione dei lavori, domanda per il rilascio del certificato di agibilità. 
La domanda può essere presentata anche: 
a) per singoli edifici o singole porzioni della costruzione, se dotate di autonomi requisiti di 
sicurezza, igiene, salubrità e risparmio energetico degli edifici e degli impianti installati, 
qualora siano state realizzate le opere di urbanizzazione relative all’intero intervento 
edilizio e siano state completate le parti comuni relative al singolo edificio o singola 
porzione della costruzione; 
b) per singole unità immobiliari, purché siano completate le opere strutturali, gli impianti, le 
parti comuni e le opere di urbanizzazione primarie dichiarate funzionali rispetto all’edificio. 
La domanda deve essere presentata in forma digitale allo Sportello Unico per l’Edilizia 
SUE tramite apposito applicativo e corredata dalla seguente documentazione: 
1) documentazione relativa dell’avvenuta richiesta di accatastamento; 
2) dichiarazione sottoscritta dallo stesso richiedente il certificato di agibilità di conformità 
dell’opera rispetto al progetto approvato, nonché in ordine alla avvenuta asciugatura dei 
muri e della salubrità degli ambienti; 
3) dichiarazione della/e impresa/e installatrice/i che attesta la conformità alla normativa di 
settore degli impianti installati negli edifici, ovvero certificato di collaudo degli stessi, ove 
previsto; 
4) dichiarazione di conformità delle opere realizzate alla normativa vigente in materia di 
accessibilità e superamento delle barriere architettoniche; 
5) certificato di collaudo statico delle strutture; 
6) certificazione energetica; 
7) dichiarazione ai sensi dell’Articolo 47 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale il 
committente o per delega, il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, attesti di 
aver assunto la documentazione comprovante la regolarità contributiva e assicurativa 
(DURC) di tutti i soggetti operanti in cantiere, all’atto del loro ingresso nel cantiere stesso. 
8) certificato o segnalazione certificata di inizio attività ai fini antincendio, se dovuti. 
La proprietà o l’amministratore sono tenuti alla conservazione della documentazione di cui 
al punto precedente ai fini della costituzione del fascicolo di fabbricato di cui all’art. 1.5.1. 
All’atto della presentazione della domanda di agibilità, gli uffici della Struttura competente 
verificano la documentazione e procedono alla relativa accettazione. 
A seguito di tale verifica, gli uffici possono eseguire controlli a campione sulle opere 
realizzate, finalizzati ad accertare la rispondenza delle opere stesse al progetto. Ad esito 
positivo della visita di controllo, il dirigente provvede, su proposta del Responsabile del 
Procedimento, all’emissione del certificato di agibilità. 
Trascorso il termine previsto dalla normativa vigente,  l’agibilità si intende tacitamente 
attestata. Il silenzio dell’Amministrazione Comunale sulla richiesta di rilascio del certificato 
di agibilità assume significato di assenso solamente quando le dichiarazioni rese dal 
richiedente risultino veritiere e la domanda sia completa di tutta la documentazione 
sopraindicata. 
L’agibilità non può comunque essere attestata qualora siano ancora in corso interventi di 
bonifica, e comunque prima del rilascio del certificato di avvenuta bonifica o suoi 
equipollenti. In caso di monitoraggi da tenere attivi successivamente agli interventi di 
bonifica il rilascio dell’agibilità dovrà essere previamente assentito dagli enti competenti 
per il procedimento di bonifica. 
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Per gli edifici funzionali alle attività economiche il soggetto di cui al comma 1, 
congiuntamente al Direttore Lavori, è tenuto a presentare una dichiarazione di agibilità 
nelle forme di legge (dichiarazione sostitutiva di certificazione o dichiarazione sostitutiva di 
atto di notorietà, ai sensi dell’Art. 5 L.R. 1/2007) attestante la conformità o la regolarità 
degli interventi o attività. 
Ai sensi dell’articolo 33 della LR 19/2014 l’agibilità  può essere conseguita, in  alternativa 
al relativo certificato, a mezzo di dichiarazione presentata ai sensi dell’art. 25, comma 5 
bis, del DPR 380/2001 e s.m.i.; a tal fine il Comune potrà effettuare controlli relativamente 
alle dichiarazioni depositate e sopralluoghi in sito entro 60 giorni dalla data di 
presentazione. 
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CAPITOLO 2. 

2.1) MODALITÀ DI COMPILAZIONE DEI PROGETTI DI SISTEMAZIONE DELLE 
AREE LIBERE DA EDIFICAZIONE E DELLE AREE VERDI IN PARTICOLARE E 
LE MODALITÀ PER LA RELATIVA VALUTAZIONE. 

  
2.1.1 Interventi relativi ad aree libere o a pertinenze esterne  

1. Fatte salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel 
rispetto delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia 
e, in particolare, delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di 
quelle relative all’efficienza energetica nonché delle disposizioni contenute nel codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, non 
sono soggette ad alcun titolo abilitativo ma a preventiva comunicazione, anche per via 
telematica, dell’inizio dei lavori da parte dell’interessato all’amministrazione comunale:  

 Le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, 
che siano contenute entro l’indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico 
comunale, ivi compresa la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non 
accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali tombati di cui all’art.6, comma 2, lettera 
“c”, del DPR 380/2001 e s.m.i. (TU Edilizia);  

 Le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali 
degli edifici, di cui all’art.6 comma 2 lettera “e” del DPR 380/2001 e s.m.i. (T.U. Edilizia).  
 
2. Gli interventi relativi alle aree libere da edificazione o a pertinenze esterne non 
contemplati ai commi precedenti, sono soggetti a titolo abilitativo , corredato dagli elaborati 
previsti per il rispettivo tipo d'intervento, necessari a raffigurare e definire le opere in 
progetto.  
 
2.1.2 Indicazioni per la sistemazione e la progettazione delle aree libere  

1. Le presenti norme sono da ritenere integrative di quelle relative agli interventi 
sulla vegetazione del PGT.  
 
2. La progettazione inerente alla sistemazione delle aree esterne agli edifici, pubblici e 
privati, deve, in generale, riportare:  
- La descrizione delle eventuali variazioni apportate all’andamento del terreno;  
- la dotazione e la morfologia degli apparati vegetali; 
- il tracciamento dei percorsi carrabili e pedonali; 
- la configurazione degli spazi pavimentati e attrezzati; 
- l’eventuale caratteristica tipologico-formale degli elementi di arredo urbano; 
- la relazione illustrativa, che deve specificare le scelte operate ed i criteri adottati in merito 
ai diversi ordini di esigenze generali posti in essere dalle condizioni di contesto, integrate 
da quadri e tabelle riassuntivi di verifica degli adempimenti normativi, comparate con le 
esigenze programmatiche di fruibilità dell’intervento. 
 
3. Per tutte le aree libere pubbliche e per quelle private, se di ampia metratura, deve 
essere effettuata un’adeguata restituzione planimetrica: 
- dello stato attuale del lotto e delle aree adiacenti, con indicazione delle quote 
altimetriche, degli apparati vegetali esistenti, delle eventuali preesistenze edilizie (sia che 
vengano conservate sia che vengano demolite); 
- dello stato di progetto, quotato planimetricamente e altimetricamente con comparazione 
diretta con le quote dello stato attuale, contenente una dettagliata rappresentazione delle 
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sistemazioni degli spazi liberi, degli apparati vegetali conservati, di nuovo impianto e degli 
eventuali abbattimenti. 
 
4. Particolare attenzione dovrà essere posta alla fruibilità degli spazi da parte dei soggetti 
diversamente abili, sulla base della normativa vigente in materia. 
5. Le aree inedificate non possono essere lasciate in stato di abbandono ma devono 

essere soggette a manutenzione periodica assicurando gli aspetti di decoro urbano da 
parte di enti o dei soggetti proprietari. 

6.  Le aree inedificate, gli edifici o parti di essi, i manufatti o strutture analoghe in disuso, 
che determinano o che possono determinare grave situazione igienico - sanitaria, 
devono essere adeguatamente recintati e sottoposti ad interventi periodici di pulizia, 
cura del verde, e se necessario, di disinfestazione o di derattizzazione, sia nel caso di 
una loro sistemazione sia in caso di demolizione. 

7. In caso di inottemperanza alle disposizioni dei precedenti commi, può essere ordinata, 
previa diffida, l’esecuzione degli opportuni interventi in danno del contravventore. 

8. La recinzione di tali aree deve essere realizzata con strutture che ne consentano la 
visibilità. 

9. Gli ambiti di cava, i quali devono essere racchiusi con recinto per l’intero loro perimetro, 
sono disciplinati dai provvedimenti che ne consentono l’attività. 

 
2.1.3 Indicazioni per la sistemazione e la progettazione delle aree verdi 

1. Il verde urbano, di proprietà pubblica e privata, viene inteso come elemento 
qualificante del luogo e come fattore di miglioramento della qualità della vita degli abitanti; 
a tal fine esso deve essere necessariamente tutelato, anche in relazione alle sue diverse e 
importanti funzioni ambientali, urbanistiche e sociali. 
 
2. La progettazione delle aree verdi, la gestione e gli interventi di manutenzione delle 
stesse devono essere attuati in modo esemplare, nel rispetto del valore ambientale, 
estetico, storico e culturale delle essenze arboree e in conformità alle condizioni 
ambientali in cui queste si sviluppano. 
 
3.Le alberature, le siepi ed i pergolati vanno posizionati ad idonea distanza dagli edifici, sempre in 
modo da massimizzare la loro capacità di assorbimento delle radiazioni solari estive; 

 
4. In tutti i progetti presentati le alberature esistenti dovranno essere rilevate e indicate, 
con le corrispondenti aree di pertinenza, su apposita planimetria.  
 
2.1.4 Modalità per la valutazione dei progetti  

1. La valutazione del progetto di sistemazione degli spazi aperti, di cui ai precedenti 
articoli del presente Regolamento, viene effettuata dal responsabile dello Sportello Unico 
per l’edilizia durante la fase istruttoria della pratica edilizia in esame.  
 
2. In particolare, la valutazione del progetto deve verificare la soluzione delle seguenti 
problematiche:  
- fruibilità degli spazi da parte dei soggetti portatori di handicap, ai sensi della normativa 
vigente in materia;  
- riqualificazione ed inserimento di aree verdi alberate;  
- fruibilità dei percorsi pedonali e delle eventuali aree attrezzate di sosta;  
- adeguamento dell’impianto di illuminazione alle disposizioni di cui alla vigente normativa 
sull’abbattimento dell’inquinamento luminoso.  
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3. Nei casi previsti, il responsabile dello Sportello Unico per l’edilizia deve reperire il parere 
della Commissione per il paesaggio.  
 
 
2.2) MODALITÀ DI COMPILAZIONE DEI PROGETTI DELLE OPERE VIABILISTICHE 

E DEI PROGETTI DI SISTEMAZIONE DELLE AREE VERDI ANNESSE, DI 
RISPETTO E SICUREZZA, COME SVINCOLI, ROTATORIE E BANCHINE 
LATERALI. 

  
2.2.1 Riferimenti normativi in materia di viabilità  

1. Fatte salve le disposizioni contenute nelle N.T.A. del P.G.T. in materia di 
caratteristiche della viabilità, nonché la normativa sopraggiunta successivamente 
all’approvazione del presente regolamento, negli ambiti di trasformazione e negli ambiti di 
riconversione urbana, si recepiscono integralmente i contenuti dei principali dispositivi 
normativi riferiti alla progettazione di opere viabilistiche e di sistemazione delle aree verdi 
annesse, quali svincoli, rotatorie, banchine laterali e mobilità ciclabile, in conformità a 
quanto previsto dalla normativa vigente, con particolare riguardo a quanto prescritto dai 
seguenti testi: 
a) Decreto Ministeriale 5 novembre 2001, n. 6792 (S.O. n. 5 alla G.U. n. 3 del 4.1.2002) 
“Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”;  
b) Decreto Ministeriale 22 aprile 2004, n. 67/S. Modifica del Decreto 5 novembre 2001, n. 
6792, recante “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”. (G.U. n. 
147 del 25.6.2004);  
c) Deliberazione della Giunta Regionale 25 gennaio 2006, n. VIII/1790 del “Standard 
prestazionali e i criteri di manutenzione delle pavimentazioni stradali”. Trattasi di una serie 
di norme finalizzate ad incrementare la sicurezza stradale, l’efficienza della rete, 
l’omogeneità di interventi manutentivi per itinerari (in riferimento alla classificazione 
funzionale regionale), la cultura sulla manutenzione stradale, l’allocazione ottimale delle 
risorse destinate alla manutenzione ordinaria e straordinaria. I criteri, sviluppati in questa 
prima fase relativamente alla sola pavimentazione stradale, prevedono elementi di 
indirizzo per gli Enti gestori della rete viaria nel territorio regionale.  
d) Regolamento Regionale 24 aprile 2006 n° 7 “Norme tecniche per la costruzione delle 
strade”; 
e) Deliberazione di Giunta regionale 27 settembre 2006, n. VIII/3219 “Elementi tecnici 
puntuali inerenti ai criteri per la determinazione delle caratteristiche funzionali e 
geometriche per la costruzione dei nuovi tronchi viari e per l’ammodernamento ed i 
potenziamento dei tronchi viari esistenti ex art. 4 R.R. 24 aprile 2006, n. 7”: trattasi di 
norme per la progettazione di zone di intersezione e assi stradali, gli elaborati progettuali e 
le analisi di traffico.  
f) Decreto Legislativo 30 novembre 1992, n. 285 “Nuovo codice della strada”.  
g) Decreto Ministeriale 30 novembre 1999, n. 557 "Regolamento recante norme per la 
definizione delle caratteristiche tecniche delle piste ciclabili". 
h) Deliberazione Giunta Regionale 22 dicembre 1999 n. 6/47207 "manuale per la 
realizzazione della rete ciclabile regionale". 
 
2.2.2 Progettazione delle infrastrutture per la viabilità  

1. La progettazione delle nuove infrastrutture per la mobilità e la riqualificazione di 
quelle esistenti deve prestare particolare attenzione al corretto inserimento 
paesaggistico delle infrastrutture stesse. A tal fine il presente regolamento 
recepisce le "Linee guida per la progettazione paesaggistica delle infrastrutture 
della mobilità in aggiornamento al Piano di Sistema Territoriale Paesistico 
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Regionale" approvate dalla Regione Lombardia con la Deliberazione della Giunta 
Regionale 30 dicembre 2008, n. VIII/8837. 

2. La progettazione inerente la sistemazione delle aree esterne agli edifici, degli spazi 
aperti e delle aree a verde, pubbliche e private, deve, in generale, riportare: 
- la descrizione delle eventuali variazioni apportate all’andamento del terreno; 
- la dotazione e la morfologia degli apparati vegetali; 
- il tracciamento dei percorsi carrabili e pedonali; 
- la configurazione degli spazi pavimentati e attrezzati; 
- l’eventuale caratteristica tipologica - formale degli elementi di arredo urbano; 

3.  La progettazione inerente la sistemazione delle aree esterne agli edifici, pubblici e 
privati deve essere accompagnata da relazione illustrativa la quale deve specificare 
le scelte operate ed i criteri adottati in merito ai diversi ordini di esigenze generali 
poste in essere dalle condizioni di contesto, integrate da quadri e tabelle riassuntive 
di verifica degli adempimenti normativi, comparate con le esigenze programmatiche 
di fruibilità dell’intervento. 

4.  Per tutte le aree libere pubbliche e per quelle private, se di ampia metratura, deve 
essere effettuata una adeguata restituzione planimetrica: 
- dello stato attuale del lotto e delle aree adiacenti con indicazione delle quote 
altimetriche, degli apparati vegetali esistenti, delle eventuali preesistenze edilizie 
(sia che vengano conservate sia che vengano demolite); 
- dello stato di progetto, quotata plani metricamente e altimetricamente con 
comparazione diretta con le quote dello stato attuale, contenente una dettagliata 
rappresentazione delle sistemazioni degli spazi liberi, degli apparati vegetali 
conservati, di nuovo impianti e degli eventuali abbattimenti. 

5.  Particolare attenzione dovrà essere posta alla fruibilità degli spazi da parte dei 
portatori di handicap, sulla base della normativa vigente in materia. 

2.2.3 Passaggi pedonali  
1. Le strade di nuova formazione e, laddove possibile, quelle esistenti dovranno essere 
munite di marciapiedi e/o passaggi pedonali pubblici o da assoggettare a servitù di 
passaggio pubblico, realizzati in conformità con le norme per l’eliminazione delle barriere 
architettoniche.  
2. I passaggi pedonali devono sempre essere illuminati nelle ore notturne ed essere dotati 
di accorgimenti in grado di garantire l’attraversamento alle persone costrette a muoversi 
lentamente.  
3. La pavimentazione deve essere realizzata con l’impiego di materiale antisdrucciolevole, 
compatto ed omogeneo, così come le vernici utilizzate per la segnaletica orizzontale 
dovranno essere antiscivolo.  
4. Non sono ammesse fessure in griglie ed altri manufatti con larghezza o diametro 
superiore a cm 1,00; i grigliati ad elementi paralleli devono comunque essere posti con gli 
elementi ortogonali al senso di marcia.  
5. Nelle zone a prevalente destinazione residenziale devono essere individuati passaggi 
preferenziali per l’accesso a spazi o edifici pubblici con attraversamenti della viabilità 
stradale realizzati alle quote del marciapiede e raccordati con rampe al piano stradale.  
6. Particolare attenzione dovrà essere prestata nella realizzazione degli attraversamenti 
pedonali semaforizzati, così come previsti dalle norme in materia di eliminazione delle 
barriere architettoniche.  
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2.2.4  Spazi porticati 
1. La realizzazione di spazi porticati ad uso pubblico deve attenersi alle tipologie di 
finitura e di materiali, compatibili con quelli già in uso negli spazi pubblici urbani. 
2. Non deve essere alterata la continuità delle cortine storiche, incentivando la 
continuità dei percorsi coperti ed evitando eventuali interruzioni da parte di edificazioni 
prive di spazi porticati. 
3. Le dimensioni minime di larghezza ed altezza devono assicurare una effettiva 
fruibilità di tali spazi, garantendo le condizioni di sicurezza e accessibilità. 
4. Per le aree porticate aperte al pubblico passaggio, in sede di rilascio degli atti 
amministrativi di assenso possono essere prescritti gli impieghi di specifici materiali e 
specifiche coloriture per le pavimentazioni, le zoccolature, i rivestimenti, le tinteggiature. 
 
2.2.5  Percorsi ciclabili  
1. Le piste ciclabili, qualora siano destinate ad un solo senso di marcia, devono avere la 
larghezza minima di m. 1,50; le piste a due sensi di marcia devono aver larghezza minima 
di m. 2,50 e devono possibilmente essere separate o sopraelevate rispetto alla carreggiata 
degli autoveicoli in modo da garantire la massima sicurezza per i ciclisti.  
2. La pavimentazione deve essere realizzata con l’impiego di materiale antisdrucciolevole, 
compatto ed omogeneo.  
 
2.2.6 Strade private  
1. La costruzione di strade private è consentita nell’ambito dei Piani Attuativi e/o 
nell’ambito di provvedimenti abilitativi di interventi edilizi, ovvero nelle zone non 
urbanizzate, previa apposita convenzione.  
2. Gli enti o i soggetti proprietari delle strade debbono provvedere:  
a. alla pavimentazione;  
b. alla manutenzione e pulizia;  
c. all’apposizione e manutenzione della segnaletica prescritta ed idonea, coma da 
normativa del codice della strada; 
d. all’efficienza del sedime e del manto stradale;  
e. alla realizzazione e manutenzione delle opere di raccolta e scarico delle acque 
meteoriche, fino al loro collettamento e dispersione a norma di legge.  
3. Le prescrizioni di cui ai precedenti commi si applicano alle nuove costruzioni; nel caso 
di interventi di ristrutturazione, recupero o riordino, possono essere richiesti adeguamenti, 
anche parziali, alle norme regolamentari, compatibili con la reale fattibilità.  
4. Le strade private poste all’interno del centro abitato, debbono essere dotate di idoneo 
impianto di illuminazione.  
 
  



Regolamento Edilizio unificato Pagina 22 
 

CAPITOLO 3. 
 
AMBIENTE URBANO 
 
3.1 Spazi pubblici o ad uso pubblico 
 
3.1.1 Disciplina d’uso del sottosuolo 
1. Per uso degli spazi di sottosuolo per finalità pubbliche deve intendersi l’utilizzo del 
sottosuolo per i sottoservizi impiantistici, i locali tecnici, la realizzazione di sottopassaggi 
pedonali o veicolari, la realizzazione di spazi pubblici con finalità commerciali, la 
realizzazione di autoparcheggi interrati, la realizzazione di reti di viabilità, la realizzazione 
di reti di trasporto pubblici.   
2. Gli spazi del sottosuolo dovranno essere :  
a) ventilati anche a mezzo di prese d’aria e/o intercapedini adeguatamente protette;  
b) illuminati artificialmente e/o naturalmente;  
c) identificati nel soprassuolo con idonea segnaletica;  
d) conformi alla normativa per il superamento delle barriere architettoniche e a quella 
relativa alla prevenzione incendi.  
3. Ogni nuovo intervento deve essere compatibile con i futuri sviluppi della occupazione 
del suolo e non deve costituire elemento di possibile limitazione futura. 
4. Il Comune ha la facoltà di prescrivere i criteri tecnici da osservare per la esecuzione di 
manufatti e di definire le linee programmatiche per l’utilizzo degli spazi di sottosuolo a cui 
devono uniformarsi i privati ed i soggetti pubblici interessati.  
5. Per l’esecuzione di opere su suolo pubblico da parte di soggetti privati / società , si 
rimanda alle disposizioni del “regolamento di manomissione del suolo pubblico” del 
PUGSS – piano dei servizi. 
 
3.1.2 Reti di servizi pubblici  
1. Le reti di servizi pubblici costituiscono parte integrante del disegno urbano e ad esso 
devono conformarsi.  
2. I punti di accesso alle camerette di ispezione e i chiusini in genere, devono essere 
correttamente inseriti nel disegno della superficie pavimentata.  
3. Le linee aeree e le palificazioni di supporto non devono costituire limitazione alle 
condizioni di accessibilità e fruibilità degli spazi pubblici.  
 
3.1.3 Volumi tecnici ed impiantistici  
1. I volumi tecnici impiantistici, (cabine elettriche, stazioni di pompaggio, stazioni di 
decompressione del gas, ecc.) da costruirsi fuori o entro terra, devono risultare compatibili 
con le caratteristiche del contesto in cui si collocano. 
 2. La realizzazione di manufatti tecnici ed impiantistici è subordinata a provvedimento 
autorizzativo.  
3. Le cabine di trasformazione per l’alimentazione della rete di distribuzione all’utenza non 
sono computate ai fini della verifica degli indici volumetrici e possono trovare collocazione 
all’interno delle zone di rispetto stradale, fatte salve diverse disposizioni contenute nel 
P.G.T.  
4. Al fine di non arrecare pregiudizio ai contesti in cui si collocano, le stazioni di 
pompaggio e di decompressione del gas possono essere realizzate anche in sottosuolo 
prevedendo comunque le necessarie aperture per consentirne la facile ispezione.  
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3.1.4 Intercapedini e griglie di aerazione 
1. Nella realizzazione di intercapedini poste fra i muri perimetrali delle costruzioni e i muri 
di sostegno del terreno circostante aventi funzione di servizio, necessarie all’illuminazione 
indiretta, all’aerazione e protezione dall’umidità dei locali interrati, nonché a favorire 
l’accesso a condutture e canalizzazioni in esse inserite, le griglie di ventilazione devono 
essere correttamente inserite nelle finiture della pavimentazione degli spazi pubblici su cui 
si aprono.  
2. In corrispondenza dei profili esterni dei fabbricati prospicienti marciapiedi, strade e spazi 
pubblici e nel sottosuolo pubblico, i proprietari frontisti possono, previo atto autorizzativo, 
realizzare intercapedini di servizio o di isolamento ispezionabili dotate di cunetta e scarico 
per il deflusso delle acque meteoriche e di quelle utilizzate per la pulizia.  
 
3. Le intercapedini devono essere protette da griglie di copertura praticabili e 
antisdrucciolevoli.  
4. La costruzione e i successivi interventi di manutenzione sono a totale carico dei 
proprietari.  
5. Le intercapedini sino ad una larghezza massima di m. 1,00, ovvero sino alla superficie 
minima prescritta dal R.L.I., non concorrono al calcolo volumetrico ed al contributo 
concessorio. 
 
3.2 Spazi privati 
 
3.2.1 Accessi e passi carrabili  
1. L’accesso dei veicoli alle aree di pertinenza delle costruzioni è consentito tramite passi 
carrabili, la cui realizzazione deve essere autorizzata previo assenso dell’Ente proprietario 
delle strade o degli spazi da cui si accede, nel rispetto delle disposizioni dettate dal Codice 
della Strada e dal relativo Regolamento di Esecuzione e di Attuazione.  
2. L’accesso ad uno spazio privato tramite più passi carrabili può essere concesso quando 
sia giustificato da esigenze di viabilità interna ed esterna. 
3. Nelle nuove costruzioni, la distanza minima tra i cancelli di accesso agli spazi di 
pertinenza e la carreggiata o tra quest'ultima e la rampa di collegamento a spazi interrati o 
comunque situati a livello inferiore a quello di accesso, deve essere non inferiore a m.4,50.  
4. L’uscita dei passi carrabili verso il suolo pubblico deve essere sempre realizzata 
adottando tutti gli accorgimenti funzionali ad una buona visibilità, e comunque in 
conformità al codice della strada.  
5. Nel caso in cui si dovessero prevedere due o più passi carrai la distanza minima da 
rispettarsi non deve essere inferiore a m.2,00.  
6. Le rampe devono essere realizzate in materiale antisdrucciolevole, con scanalature per 
il deflusso delle acque. 
7. Gli accessi carrai esistenti, possono essere conservati nello stato in cui si trovano, 
tuttavia nel caso di ristrutturazioni, ampliamenti, demolizioni e nuove edificazioni degli 
edifici di cui sono pertinenza, gli stessi debbono essere adeguati alla presente norma.  
8. I cancelli o porte di accesso possono essere automatizzati se danno su pubblica strada.  
9. In caso di comprovata necessità e/o di particolare conformazione del luogo possono 
essere previste motivate deroghe alle misure prescritte nel presente articolo. 
 
3.2.2 Allacciamento alle reti fognarie  
1. Tutti gli immobili devono convogliare le acque di scarico nella rete fognaria, secondo le 
modalità stabilite dal Regolamento di fognatura o dall’Ente Gestore del servizio.  
2. Nel caso di immobili siti in zona non provvista di rete fognaria e in mancanza del 
regolamento di fognatura, si applicano le disposizioni delle leggi vigenti.  
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3. Tutti i fabbricati di nuova costruzione o sottoposti a ristrutturazione integrale, dovranno 
prevedere due reti separate per acque bianche e nere. 
 
3.2.3 Allacciamento alle reti impiantistiche  
1. Nella costruzione degli immobili devono essere garantite modalità di esecuzione che 
consentano gli allacciamenti alle reti impiantistiche (idrica, telefonica, elettrica, gas – 
metano, energia termica) secondo la normativa tecnica dettata dagli enti erogatori dei 
servizi.  
2. Deve essere inoltre garantita la possibilità di ulteriori allacciamenti dei servizi a rete 
connessi allo sviluppo del sistema delle telecomunicazioni.  
3. L’installazione di antenne paraboliche deve rispettare i seguenti criteri:  
a) tutti i condomini già in possesso di un impianto centralizzato o che intendono installarne 
uno devono avvalersi di antenne paraboliche collettive;  
b) l’installazione degli apparati di ricezione, singoli o collettivi, ha luogo nel rispetto del 
decoro, dell’estetica e dell’ambiente;  
c) le antenne paraboliche non possono superare le seguenti dimensioni massime: 120 cm 
di diametro per impianti collettivi e 85 cm di diametro per impianti singoli. Tali antenne 
devono avere un colore in armonia con il manto di copertura dell’edificio;  
d) sul disco dell’antenna parabolica è autorizzata la presenza del logo del costruttore e/o 
dell’importatore;  
e) le antenne paraboliche devono essere installate nel rispetto della normativa vigente in 
materia di sicurezza degli impianti;  
f) sono fatte salve le norme vigenti sulla compatibilità elettromagnetica, nonché quelle 
sulla tutela di beni artistici;  
h) le antenne paraboliche dovranno essere installate unicamente sui tetti dei fabbricati; 
i) le antenne paraboliche di grandi dimensioni non devono porsi in contrasto con l’armonia 
ambientale, paesaggistica e panoramica. 
 
3.2.3 Installazione infrastrutture elettriche  
 
In conformità a quanto prescritto dall’articolo 4 comma 1 ter del DPR 380/2001 e s.m.i., ai 

fini del conseguimento del titolo abilitativo edilizio per edifici di nuova costruzione, ad uso 

diverso da quello residenziale, con superficie utile superiore a 500 mq e per i relativi 

interventi di ristrutturazione edilizia, è obbligatorio installare infrastrutture elettriche per la 

ricarica dei veicoli idonee a permettere la connessione di una vettura da ciascuno spazio a 

parcheggio (coperto o scoperto) e da ciascun box per auto, siano essi pertinenziali o no. 
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CAPITOLO 4. 
 
4.1) ESECUZIONE DEI LAVORI  
 
4.1.1 Requisiti delle costruzioni  
1. La realizzazione dei fabbricati dovrà conformarsi ai requisiti generali di resistenza 
meccanica, stabilità, sicurezza in caso di incendio, tutela dell’igiene, della salute e 
dell’ambiente, sicurezza nell’impiego, protezione contro il rumore, risparmio energetico e 
comfort igrotermico. Per il soddisfacimento di tali requisiti i materiali impiegati nella 
costruzione dovranno uniformarsi alle scelte progettuali relative.  
2. Fermo restando tali principi generali nella scelta dei materiali dovrà essere privilegiata la 
riciclabilità ed il possibile riuso.  
3. Gli interventi di nuova costruzione, nonché gli interventi relativi al patrimonio edilizio 
esistente (interventi di ristrutturazione edilizia, di restauro e risanamento conservativo, .di 
manutenzione straordinaria) destinati in qualsiasi modo alla permanenza di persone 
(abitazioni, insediamenti produttivi, commerciali, di servizio, ecc.) devono assicurare criteri 
e sistemi di progettazione e costruzione tali da eliminare o mitigare a livelli di sicurezza 
l’esposizione della popolazione al gas radon. 
Il riferimento per tali criteri e sistemi è costituito dal Decreto Regionale “DDG 12678 del 
21/12/2011-Linee Guida per la prevenzione delle esposizioni a gas radon negli ambienti 
indoor” ed eventuali s.m.i. allegate al presente regolamento come parte integrante e 
sostanziale della presente norma. ( Allegato “F” ) 
La coerenza e conformità a tali criteri e sistemi, con particolare riferimento alle tecniche di 
prevenzione e mitigazione” di cui al cap. 3 delle Linee Guida, andrà certificata dal 
committente , progettista e direttore dei lavori in fase di progetto e in fase di abitabilità. 
La verifica di efficacia delle misure adottate potrà essere effettuata mediante 
determinazioni sulle concentrazioni residue ad intervento ultimata e prima 
dell’occupazione dei fabbricati. 
 
4.1.2 Manutenzione e revisione periodica delle costruzioni  
1. I proprietari devono impegnarsi a mantenere i fabbricati, internamente ed esternamente, 
in condizioni di salubrità, di decoro, di sicurezza ed igiene.  
2. Gli immobili dismessi devono essere resi inaccessibili mediante la disattivazione dei 
servizi tecnologici erogati e la creazione di opere provvisionali, le quali, senza arrecare 
pregiudizio alla stabilità delle strutture, devono rendere impraticabili gli spazi esistenti.  
3. L’Amministrazione può far eseguire in ogni momento ispezioni dal personale tecnico, 
sanitario o da altro parimenti qualificato per accertare le condizioni delle costruzioni.  
4. Nel caso di interventi urgenti rivolti alla eliminazione di parti pericolanti, il proprietario 
provvederà direttamente alla loro esecuzione dandone contestuale comunicazione al 
Comune.  
5. Gli interventi di manutenzione possono essere altresì ascrivibili ad adeguamenti 
funzionali di parti o dell’intero involucro edilizio ai fini energetici o di maggiore durabilità.  
 
4.1.3 Richiesta e determinazione dei punti fissi  
1. Prima dell'esecuzione di interventi di nuova costruzione e demolizione con 
ricostruzione, il titolare del titolo abilitativo, prima dell’inizio dei lavori, deve richiedere 
all'Amministrazione Comunale la ricognizione per la determinazione dei punti fissi 
altimetrici e planimetrici o la conferma dei capisaldi plani altimetrici indicati nel progetto.  
2. Entro dieci giorni dalla data di presentazione dell'istanza, l'interessato deve provvedere 
alla identificazione mediante picchettatura o altra idonea segnalazione, dei capisaldi 
altimetrici e planimetrici cui dovrà essere riferito il tracciamento dell'opera da realizzare.  
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3. La ricognizione da parte di personale dell’Amministrazione Comunale deve avvenire 
entro venti giorni lavorativi dalla data di presentazione della relativa istanza.  
4. Al termine delle operazioni di ricognizione, deve essere redatto verbale controfirmato 
dal Direttore dei lavori e dal legale rappresentante dell'impresa assuntrice degli stessi, nel 
quale devono essere identificati la linea di confine con gli spazi pubblici o di uso pubblico, 
la quota altimetrica di riferimento del piano di campagna, la delimitazione del perimetro 
della costruzione e gli elementi metrici indispensabili alla corretta individuazione della 
dislocazione della stessa sul terreno.  
5. Nei casi d'interventi edilizi di nuova edificazione o di interventi tesi alla realizzazione di 
recinzioni, oggetto di titolo abilitativo asseverato, il progettista, entro dieci giorni dalla data 
di effettivo inizio delle opere, deve provvedere alla identificazione, mediante picchettatura 
o altra idonea segnalazione, della linea di confine con gli spazi pubblici o di uso pubblico, 
e della quota di riferimento del piano di campagna, del perimetro della costruzione e degli 
elementi metrici indispensabili per la corretta individuazione della dislocazione della stessa 
sul terreno.  
6. Delle operazioni di cui sopra, deve essere redatto idoneo verbale controfirmato dal 
Direttore dei lavori e dal legale rappresentante dell'impresa assuntrice degli stessi; il 
verbale deve essere trasmesso all'Amministrazione Comunale prima dell'effettivo inizio dei 
lavori.  
7. La picchettatura o altra segnalazione idonea, dovrà essere mantenuta 
permanentemente visibile per tutta la durata del cantiere edile e comunque fino a trenta 
giorni successivi alla data di dichiarazione di fine lavori.  
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CAPITOLO 5. 
 
5.1) MODALITÀ PER L'ESECUZIONE DEGLI INTERVENTI PROVVISIONALI DI 
CANTIERE, IN RELAZIONE ALLA NECESSITÀ DI TUTELARE LA PUBBLICA 
INCOLUMITÀ.  
 
5.1.1 Gestione dei rifiuti nei cantieri edili  
1. L’impresa deve predisporre un piano di gestione per i rifiuti di cantiere con indicato il 
nominativo del responsabile del progetto e della gestione dei rifiuti, il quale ha il compito di 
istruire gli operai, sorvegliare e registrare i risultati della gestione.  
2. E’ obbligatorio conservare ai fini di eventuali controlli le copie dei formulari che 
confermano le procedure, nonché la trasparenza dei flussi.  
3. L’impresa deve provvedere ad effettuare per quanto possibile la raccolta selettiva dei 
rifiuti e/o scarti in cantiere, predisponendo contenitori separati ed aree specifiche di 
accumulo e stoccaggio provvisorio. I settori di riciclo e quelli di scarto devono essere tenuti 
puliti ed essere chiaramente contrassegnati al fine di evitare la contaminazione.  
4. L’impresa deve programmare ed applicare tutte le misure necessarie per limitare la 
produzione di rifiuti e per incentivare il riutilizzo.  
5. L’impresa deve:  
a. classificare i rifiuti secondo i codici CER in urbani, speciali, pericolosi;  
b. verificare i limiti di stoccaggio provvisorio in cantiere;  
c. compilare i registri di carico/scarico ed il formulario di identificazione dei rifiuti;  
d. verificare l’idoneità delle ditte trasportatrici e smaltitrici;  
e. effettuare la denuncia annuale al Catasto Rifiuti/MUD;  
f. archiviare la documentazione ambientale in cantiere.  
6. L’impresa deve fornire alle proprie maestranze presenti in cantiere istruzioni ed un 
piano da applicare nelle varie fasi di lavorazione per la separazione appropriata, il 
trattamento ed il riciclaggio dei rifiuti.  
 
5.1.2 Recinzioni provvisorie per il cantiere e strutture provvisionali  
1. I cantieri edili devono essere opportunamente delimitati e isolati con idonei accorgimenti 
tecnici protettivi, atti a salvaguardare la pubblica incolumità, ad assicurare la tutela e la 
salute della popolazione e a permettere il pubblico transito e l'accesso agli spazi pubblici o 
di uso pubblico confinanti con l'area impegnata dai lavori edili. 
2. Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, interessanti fabbricati 
insistenti o confinanti con spazi pubblici o di uso pubblico, possono effettuarsi solo previa 
realizzazione di recinzione chiusa dei fabbricati stessi o previa l'adozione di analoghe 
misure protettive atte a garantire la pubblica incolumità.  
3. Le disposizioni del precedente comma non si applicano in caso di interventi edili di 
modesta entità, purché siano opportunamente vigilati e segnalati e a condizione che siano 
poste in essere idonee misure protettive per evitare ogni possibile pericolo e 
inconveniente.  
4. L'autorizzazione alla realizzazione delle recinzioni provvisorie di cantiere e alla posa di 
strutture provvisionali di cantiere, si considera compresa nel provvedimento abilitativo 
preventivo all'esercizio dell'attività edilizia cui il cantiere si riferisce.   
5. E' obbligo del Committente, del Direttore dei lavori e dell'Impresa assuntrice degli stessi, 
acquisire, preventivamente alla realizzazione delle recinzioni, il benestare e il nulla - osta 
da parte degli Enti esercenti le condutture e i cavi, aerei e sotterranei, eventualmente 
presenti nell'area di cantiere. Qualora la recinzione racchiuda manufatti attinenti a servizi 
pubblici, deve essere sempre consentito pronto e libero accesso al personale degli Enti 
esercenti tali pubblici servizi. 
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6. Il Committente, qualora le opere di predisposizione del cantiere presuppongano 
l'occupazione temporanea di spazi pubblici deve preventivamente ottenere l'apposita 
Autorizzazione da parte della competente Autorità. 
7. Le recinzioni provvisorie di cantiere devono essere realizzate con idonei materiali, 
devono avere aspetto decoroso, altezza minima pari a mt 2,00 e risultare non trasparenti.  
8. Le porte o i cancelli ricavate nelle recinzioni provvisorie, devono aprirsi verso l'interno 
dell'area di cantiere, devono essere realizzate in modo da impedire l'accidentale 
interferenza con gli spazi pubblici o di uso pubblico confinanti.  
9. Gli angoli delle recinzioni o di altre strutture provvisionali di cantiere sporgenti verso il 
suolo pubblico, devono essere dipinti per tutta la loro altezza a strisce bianche e rosse con 
idonea vernice riflettente e devono essere muniti di segnale illuminato a luce rossa, che 
deve rimanere acceso dal tramonto all’alba e comunque secondo l'orario della pubblica 
illuminazione.  
10. La recinzione deve essere corredata, ove necessario, da regolamentare segnaletica 
stradale e da integrazione di illuminazione stradale, secondo le disposizioni impartite dalla 
competente Polizia Locale e a cura e spese del Committente dei lavori.  
11. Tutte le strutture provvisionali presenti nei cantieri edili (ponti di servizio, impalcature, 
scale, rampe, parapetti e simili) devono avere requisiti di resistenza e stabilità ed essere 
dotate di idonee protezioni atte a garantire l'incolumità delle persone e l'integrità delle 
cose; devono altresì essere conformi alle vigenti norme di legge in materia di prevenzione 
degli infortuni sul lavoro.  
12. Le fronti dei ponti prospicienti spazi pubblici o di uso pubblico devono essere 
adeguatamente chiuse con teli di rivestimento, stuoie, graticci, reticolati, mantovane o altro 
mezzo idoneo per impedire la diffusione delle polveri e atto ad assicurare difesa e 
trattenuta contro i rischi di cadute accidentali di materiali.  
13. Le scale aeree, i ponti mobili, gli apparecchi e i macchinari per il sollevamento non 
possono essere posti in esercizio se non sono muniti del relativo certificato di collaudo 
rilasciato dalle Autorità competenti; ogni altro macchinario impiegato nei cantieri edili deve 
rispondere alle norme di legge vigente in materia.  
14. Immediatamente dopo il compimento dei lavori edili, l'impresa assuntrice deve 
provvedere alla rimozione della recinzione e delle strutture provvisionali e deve restituire al 
pristino stato l'eventuale spazio pubblico temporaneamente occupato, liberandolo da ogni 
ingombro o impedimento.  
15. In difetto dell'osservanza delle prescrizioni del presente articolo, si procederà con le  
opportune segnalazioni alle Autorità competenti all'adozione dei conseguenti 
provvedimenti e verrà ordinata l'esecuzione degli opportuni accorgimenti, fatta salva la 
facoltà di intervento sostitutivo d'ufficio a spese dell'inadempiente.  
 
5.1.3 Scavi   
1. La stabilità degli scavi deve essere assicurata in modo da resistere alla spinta del 
terreno circostante e in modo da non compromettere la sicurezza di edifici, impianti, 
strutture e manufatti posti nelle vicinanze.  
2. La sicurezza degli edifici, degli impianti, delle strutture e dei manufatti circostanti deve 
essere verificata dal Direttore dei lavori e dal Responsabile del cantiere mediante idoneo 
monitoraggio. 
3. L’ufficio preposto, fatta salva l'opportunità di procedere d'ufficio a spese del 
Committente dei lavori, può richiedere allo stesso, idonea perizia redatta da tecnico 
abilitato e attestante l'insussistenza di pericoli per la pubblica incolumità, ovvero in caso di 
accertato pericolo, può ordinare l'esecuzione dei rimedi ritenuti congrui a fronteggiare la 
situazione generatasi.  
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4. Gli scavi non devono in alcun modo arrecare danno, impedire o disturbare l'ordinario 
uso degli spazi pubblici o di uso pubblico; qualora risultasse necessaria l'occupazione 
temporanea di tali spazi, il Committente dei lavori deve preventivamente ottenere le 
apposite Autorizzazioni per l'occupazione del suolo pubblico e per la manomissione del 
suolo pubblico.  
5. Per ogni intervento di demolizione o di scavo o che comunque comporti 
l'allontanamento di materiale di risulta, deve essere attivata la procedura 186 del D.Lgs. n. 
152/2006  e smi (terre e rocce di scavo) , con l’individuazione dell'idoneo recapito in cui si 
intende conferire tale materiale.  
6. Nelle operazioni di trasporto deve evitarsi ogni imbrattamento del suolo pubblico; in 
caso di eventuali disperdimenti di materiali lungo il percorso verso il recapito autorizzato, 
la pulizia delle strade è a cura e spese dell'impresa assuntrice dei lavori e dovrà essere 
effettuata immediatamente.  
7. E' in ogni caso facoltà dell'Amministrazione Comunale, ordinare l'adozione di idonei 
accorgimenti tecnici al fine di evitare l'imbrattamento del suolo pubblico.  
8. Nei casi di demolizioni o di scavo che comportino pregiudizio delle condizioni di 
sicurezza del traffico a causa del rilevante numero di trasporti necessari all'allontanamento 
dei materiali di risulta, potranno essere prescritti particolari orari e percorsi per 
l'effettuazione di detti trasporti.  
9. La raccolta, il trasporto, lo smaltimento e l'eventuale riutilizzo dei materiali di risulta di 
demolizioni e scavi è, in ogni caso, soggetta al rispetto delle vigenti disposizioni in materia 
di rifiuti e alle prescrizioni di carattere igienico-sanitario.  
 
5.1.4 Demolizioni  
1. Nei cantieri dove si procede all'effettuazione di demolizioni, si deve provvedere affinché 
i materiali risultanti dalle stesse, vengano fatti scendere al suolo a mezzo di apposite 
canalizzazioni o recipienti e comunque previa bagnatura allo scopo di evitare l'eccessivo 
sollevamento di polveri.  
2. In tutti i cantieri in cui si proceda alla demolizione a mezzo di macchinari a braccio 
meccanico, ovvero a mezzo di esplosivi, dovranno trovare applicazione tutte le cautele 
atte a impedire l'insorgere di situazioni di pericolo per la pubblica incolumità; potrà essere 
prescritta l'adozione di speciali accorgimenti allo scopo di evitare l'eccessiva polverosità.  
3. Nei casi di demolizioni di edifici facenti parte di cortine edilizie o comunque a cui siano 
addossati altri fabbricati o strutture, devono essere adottate tutte le cautele in modo da 
non comprometterne la sicurezza.  
4. Le demolizioni interessanti luoghi in gravi situazioni di carenza di condizioni igienico - 
sanitarie, devono essere precedute da adeguati interventi di risanamento.  
5. I materiali risultanti alle demolizioni non devono essere accatastati sul suolo pubblico; 
qualora si rendesse necessario per le particolari condizioni di lavoro o in ragione della 
natura delle opere, occupare temporaneamente spazio pubblico per il momentaneo 
accatastamento dei materiali di risulta, il Committente dovrà preventivamente ottenere 
l'apposita Autorizzazione per l'occupazione del suolo pubblico. In tali casi dovranno essere 
adottate tutte le cautele per impedire l'insorgere di pericoli per la pubblica incolumità e 
dovranno essere adottati tutti gli accorgimenti tecnici atti a garantire il rispetto del decoro.  
 
5.1.5 Cautele per ritrovamenti di beni culturali  
1. I ritrovamenti di beni di presumibile interesse culturale devono essere immediatamente, 
e comunque entro ventiquattro ore, denunciati alla competente Soprintendenza e 
all'Amministrazione Comunale ovvero all'Autorità di Pubblica Sicurezza.  
2. Chiunque ritrovi fortuitamente tali beni deve provvedere alla conservazione temporanea 
di essi, lasciandoli nelle condizioni e nel luogo in cui sono stati rinvenuti. Ove si tratti di 
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beni mobili dei quali non si possa altrimenti assicurare la custodia, lo scopritore ha facoltà 
di rimuoverli per meglio garantirne la sicurezza e la conservazione sino alla visita 
dell'Autorità competente, e, ove occorra, di chiedere l'ausilio della forza pubblica.  
3. Fermo restando l'obbligo dell'osservanza delle disposizioni delle leggi speciali in 
materia, i ritrovamenti devono essere messi a disposizione dell'autorità competente e i 
lavori, per la parte interessata dai ritrovamenti, devono essere immediatamente sospesi al 
fine di lasciare intatti i beni ritrovati.  
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CAPITOLO 6. 
 
6.1) MODALITÀ PER L'ESECUZIONE DEGLI INTERVENTI IN SITUAZIONI DI 
EMERGENZA  
 
6.1.1 Interventi a salvaguardia della pubblica incolumità  
1. Nei casi in cui ricorrano condizioni di pericolo per la stabilità delle costruzioni, di parti di 
esse o comunque si manifestino situazioni di emergenza con possibile compromissione 
per l'integrità del sito o dell'ambiente e rischio per l'incolumità delle persone, il proprietario 
degli immobili interessati deve procedere, nel rispetto delle normative vigenti, mediante un 
"intervento urgente" alle operazioni necessarie per rimuovere la situazione di pericolo, 
sotto personale responsabilità sia per quanto attiene la valutazione dello stato di pericolo 
sia per l'effettiva consistenza delle operazioni medesime. L'Ufficio comunale competente 
ne riconoscerà immediatamente lo stato dandone tempestiva comunicazione al Sindaco e 
contemporanea diffida al proprietario degli immobili interessati.  
Se il pericolo è riconosciuto imminente, il Sindaco intimerà con apposita ordinanza al 
proprietario di procedere senza indugio agli interventi urgenti necessari (sgombero, 
puntellamenti, riparazioni o demolizioni di edifici o parti di essi, ecc.) per rimuovere la 
situazione di pericolo, ferma restando la facoltà conferita al Sindaco dall'articolo 54 del 
D.Lgs. 267/2000 e s.m.i..  
2. Se il pericolo non fosse ritenuto imminente, l'Ufficio comunale competente ai sensi 
dell'articolo 107 del D.Lgs. 267/2000 e s.m.i., con apposita ordinanza, comunicherà al 
proprietario lo stato delle cose con l'ingiunzione ad eseguire i lavori necessari in un tempo 
fissato.  
E' comunque fatto obbligo al proprietario di dare immediata comunicazione dei lavori 
all'Autorità comunale, nonché agli eventuali Organi di Tutela, nel caso di edifici gravati da 
specifici vincoli, presentando nel minor tempo possibile, comunque non oltre 30 giorni, 
istanza per ottenere gli atti di assenso necessari nelle normali condizioni di intervento.  
 
6.1.2 Interventi di emergenza  
1. Gli interventi da eseguirsi in casi d'urgenza e di pericolo per la pubblica e privata 
incolumità possono essere eseguiti, nei limiti indispensabili per l'eliminazione 
dell'inconveniente, senza preventiva acquisizione del titolo abilitativo all’esercizio 
dell’attività edilizia, sotto la responsabilità personale del committente dei lavori.  
2. In tali casi, gli interessati devono dare immediata segnalazione dei lavori alla 
competente struttura comunale, allegando idonea attestazione a firma di professionista 
abilitato alla progettazione, inerente la sussistenza del pericolo e la descrizione dettagliata 
degli interventi e degli accorgimenti tecnici da porre in atto per l’eliminazione dello stesso.  
3. Entro venti giorni dall'inizio dei lavori, gli interessati devono presentare il progetto e la 
corrispondente istanza tesa all’ottenimento del provvedimento edilizio, in relazione alla 
natura dell'intervento.   
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CAPITOLO 7. 

VIGILANZA SULL'ESECUZIONE DEI LAVORI, IN RELAZIONE ANCHE ALLE 

DISPOSIZIONI VIGENTI IN MATERIA DI SICUREZZA  

7.1) DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA  

7.1.1 Sicurezza sui luoghi di lavoro  
1. Al fine di tutelare l’incolumità del pubblico nelle aree adiacenti il cantiere e dei lavoratori 
addetti al cantiere , tutti gli interventi edilizi dovranno essere attuati nel rispetto delle 
disposizioni in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro in ottemperanza ai disposti del 
Testo unico in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro Decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 successive modifiche ed integrazioni.  
 
7.1.2 Requisiti professionali e disciplina generale dei cantieri edili  
1. Ferme restando le disposizioni in materia di qualificazione delle imprese prevista dalla 
normativa vigente in materia di lavori pubblici, tutti i lavori edili disciplinati dal presente 
Regolamento, devono essere realizzati da personale qualificato e in possesso dei requisiti 
tecnico-professionali previsti dalle leggi di settore aventi incidenza sulla disciplina 
dell’attività edilizia.  
2. In fase di realizzazione e conduzione dei cantieri edili devono essere adottate tutte le 
necessarie precauzioni per garantire la sicurezza e la incolumità dei lavoratori, per 
prevenire ogni forma di pericolo per la pubblica incolumità, per evitare danni all'ambiente e 
per attenuare le molestie a terzi.  
3. Durante lo svolgimento dell'attività edilizia, in particolare, devono essere osservate le 
norme in materia di sicurezza e di prevenzione degli infortuni sul lavoro. Devono essere 
altresì adottati tutti gli opportuni accorgimenti atti a limitare l'inquinamento acustico e a 
evitare l'inquinamento atmosferico e delle acque, nel rispetto delle norme vigenti in 
materia.  
4. In tutti i cantieri devono essere realizzati idonei servizi igienici, con scarichi conformi alla 
normativa vigente e adeguata fornitura di acqua potabile, dotati di spogliatoi a disposizione 
dei lavoratori e in numero adeguato agli addetti. Dovrà essere altresì realizzato idoneo 
spazio per le operazioni di pronto intervento di primo soccorso in caso di infortunio.  
5. Le strutture da destinare a spazio mensa o uffici vendita  dovranno essere 
preventivamente autorizzate e possedere i requisiti di agibilità prescritti dal vigente 
Regolamento d'Igiene.  
6. Nei cantieri edili devono essere mantenuti a disposizione dei funzionari comunali e delle 
Autorità competenti, gli elaborati progettuali relativi all'intervento in corso di esecuzione, 
muniti del visto originale di approvazione, o copia degli stessi; in caso di interventi 
asseverati, dovranno essere tenuti a disposizione copia del titolo abilitativo e relativi 
allegati, riportanti gli estremi della data di presentazione al protocollo comunale.  
7. Il legale rappresentante dell'impresa assuntrice dei lavori deve essere presente in 
cantiere o vi deve assicurare la presenza permanente di idonea persona che lo 
rappresenti quale Responsabile del cantiere. Le generalità del Responsabile del cantiere 
devono essere comunicate all'Amministrazione Comunale contestualmente alla 
dichiarazione di inizio dei lavori.  
8. In caso di interruzione dei lavori, devono essere eseguite le opere necessarie alla 
garanzia della sicurezza, alla tutela dell'ambiente e dell'igiene, al rispetto del decoro.  
9. Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente e negli interventi di 
ampliamento degli edifici, devono essere messe in atto tutte le misure idonee atte a 
tutelare gli eventuali occupanti delle porzioni di edificio non interessate dai lavori edili; 
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dovranno altresì essere posti in essere tutti gli accorgimenti tecnici al fine di minimizzare i 
disagi e al fine di consentire l'accesso all'edificio e alle unità immobiliari non interessate 
dall'intervento e, per quanto possibile, l'uso delle parti comuni.  
10. Nel deposito e nell'accatastamento di materiali di lavorazione al suolo o sui piani di 
lavoro, devono essere adottati tutti gli accorgimenti atti ad impedire l'insorgere di pericolo 
per i lavoratori e per la pubblica incolumità.  
11. Nei cantieri edili nei quali siano in corso interventi edilizi disciplinati dal presente 
regolamento, deve essere affissa, in vista del pubblico, un cartello chiaramente leggibile, 
con l'indicazione degli estremi del provvedimento abilitativo preventivo all'esercizio di 
attività edilizia, delle generalità del titolare dello stesso, del Direttore dei lavori, dell'impresa 
assuntrice dei lavori e del Responsabile del cantiere.   
12. In caso di violazioni alle disposizioni del presente articolo, l'Amministrazione Comunale 
procede alle opportune segnalazioni alle Autorità competenti all'adozione dei conseguenti 
provvedimenti e può ordinare la sospensione dei lavori, fino all'accertamento dell'avvenuta 
osservanza delle prescrizioni violate.  
 
 
7.2) VIGILANZA SULL’ESECUZIONE DEI LAVORI  
 
7.2.1 Visite ispettive  
1. Ai sensi dell’ Art. 27 del DPR 380/2001 e s.m.i., il dirigente o il responsabile del 
competente ufficio comunale esercita, anche secondo le modalità stabilite dallo statuto o 
dai regolamenti dell'ente, la vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia nel territorio comunale 
per assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli 
strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi.  
2. Durante l'esecuzione dei lavori edili, può essere disposta l'effettuazione di visite 
ispettive tese alla verifica della regolare esecuzione delle opere e all'accertamento del 
rispetto del progetto assentito e del rispetto delle norme di sicurezza e decoro del 
regolamento edilizio . A tal fine può essere richiesta la presenza del Direttore dei lavori e 
del legale rappresentante dell'impresa assuntrice degli stessi o del coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione delle opere.  
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CAPITOLO 8. 

8.1) APPOSIZIONE E CONSERVAZIONE DEI NUMERI CIVICI, DELLE TARGHE CON 

LA TOPONOMASTICA, DELLE INSEGNE, DEI MEZZI PUBBLICITARI E DI ALTRI 

ELEMENTI DI ARREDO URBANO.  

8.1.1 Insegne e mezzi pubblicitari 
1. L’installazione di insegne e mezzi pubblicitari nelle aree adiacenti alla viabilità non 
dovranno essere in contrasto con i disposti del Codice della Strada e del relativo 
Regolamento di esecuzione e attuazione. 
2. Il rilascio dei provvedimenti autorizzativi per l’installazione di insegne, mezzi 
pubblicitari, affissioni in genere interessanti aree o edifici soggetti a specifici vincoli, è 
subordinato all’acquisizione del parere favorevole dell’organo di tutela del vincolo 
medesimo per la fattispecie richiesta. 
3. Il rilascio dei provvedimenti autorizzativi per l’installazione di insegne, mezzi 
pubblicitari o quant’altro, su edifici o spazi prospettanti su Strada Provinciale o si Strada 
Statale è subordinato alla preventiva acquisizione delle autorizzazioni / nulla osta dei 
relativi Enti preposti. 
4. Il rilascio dei provvedimenti autorizzativi per l’installazione di insegne e mezzi 
pubblicitari attinenti alle attività produttive è di competenza dello Sportello SUAP. 
5. All'interno dei centri storici sono vietate le seguenti insegne e mezzi pubblicitari e di 
segnalazione: 

 le insegne di tipo auto illuminante; 

 le insegne con illuminazione intermittente; 

 le insegne a messaggio variabile; 

 l'apposizione di apparecchi illuminanti abbaglianti e/o sporgenti dalla facciata e/o 
posizionati fuori dall'insegna; 

 qualunque elemento che occulti, anche parzialmente, la vista di elementi di 
interesse architettonico o ambientale. 
Sono consentiti i seguenti tipi di insegna: 

 insegne a bandiera di tipo opaco non auto illuminante; 

 con superficie non superiore a mq 0,80 e poste ad una altezza minima, misurata dal 
punto più basso dell'insegna, di m 4,00 dal piano stradale; 

 insegne dipinte su facciata o a graffito sull'intonaco; 

 pannelli in lamiera verniciata di tipo opaco con fondo scuro con scritte dipinte; 

 pannelli in lamiera di tipo opaco con fondo scuro con scritte traforate illuminati 
dall'interno. 
Le insegne possono essere ubicate in una delle seguenti posizioni: 

 all'interno del cornice della vetrina senza limiti di dimensione; 

 entro i fili verticali dell'apertura della vetrina; in caso di apertura ad arco la 
sporgenza laterale non deve essere superiore a cm 15: tali insegne non potranno avere 
un'altezza maggiore di cm 45 misurati, in caso di apertura ad arco, in corrispondenza della 
chiave dell'arco. 
La sporgenza dell'insegna dal filo facciata non può superare i cm 10. 

Sono vietate le insegne non in aderenza di facciata ed in particolare le insegne sui 
parapetti dei balconi e quelle collocate nelle lunette sovra porta munite di rosta. 
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Le insegne devono riportare soltanto scritte riguardanti il nome dell'attività, della gestione, 
il genere commerciale, il marchio o logo: è ammessa di norma una sola insegna per 
attività e comunque, se contenute entro la cornice dell'apertura, non più di una insegna 
per vetrina. 
E' ammessa l'apposizione di insegne dipinte sugli antoni di chiusura. 
Non è consentita, all'interno del centro storico, l'installazione esterna di apparecchi fissi 
per la distribuzione di beni di consumo. 
Le targhe indicanti arti, mestieri, professioni e in genere qualunque attività devono essere 
non autoilluminate, realizzate in materiali lapidei, legno o metallo, con esclusione delle 
materie plastiche, dell'alluminio anodizzato e dell'acciaio inox. 
Nel caso di presenza di più targhe queste devono essere posizionate unitariamente nel 
rispetto della partitura della facciata e senza alterare o nascondere contorni lapidei o altri 
elementi di interesse architettonico e ambientale. 
6. All’esterno dei centri storici le insegne relative alle attività potranno essere collocate 
esclusivamente all’interno dell’area di pertinenza di ciascuna attività o sulle facciate degli 
edifici in cui sono insediate con le seguenti modalità: 
per ciascuna attività è ammesso un solo cartello di dimensione massima di m 3 x 1 
collocato sulla facciata dell’edificio, comunque contenuta nella larghezza della vetrina; 
per ciascuna attività è inoltre ammessa la posa di un elemento segnalatore verticale 
(totem) contenuto nella dimensione di m 0,5 x 0,5 x 3,00 di altezza. 
7. La segnaletica stradale indicante la localizzazione di attività, conforme alle 
prescrizioni del Codice della strada, dovrà avere dimensioni unificate, essere raggruppata  
ordinatamente per ridurre il numero dei pali ed essere collocata esclusivamente in 
prossimità dell’attività indicata e comunque nella quantità minima necessaria. 
La posa di tale segnaletica potrà essere effettuata esclusivamente da incaricati 
dall’Amministrazione comunale. 
 
8.1.2 Chioschi ed edicole 
1. Chioschi, ed edicole situate su spazi pubblici anche se di tipo precario e provvisorio 
devono corrispondere a criteri di decoro urbano e di armonizzazione con l’ambiente 
circostante e non devono rappresentare ostacolo alla circolazione, fatte salve le norme del 
Codice della Strada e relativo Regolamento di esecuzione e di attuazione. 
2. Chioschi ed edicole debbono sempre essere posizionati e realizzati a seguito di 
esplicito provvedimento di assenso. 
 
8.1.3 Panchine 
1. Nell’ambito edificato le panchine dovranno essere preferibilmente del tipo unificato: 
potranno ad esempio essere del tipo con sostegni in fusione di ghisa e seduta in doghe di 
legno verniciato. 
 

8.1.4 Bacheche per affissioni 
1. Nei centri e nuclei storici le bacheche per le affissioni pubbliche o pubblicitarie 
saranno realizzate con pannelli in lamiera di ferro bordati e verniciati di colore verde scuro 
o grigio scuro: la dimensione massima non dovrà essere superiore a cm 100 di altezza ed 
a cm 160 di larghezza. 
2. E’ vietata la posa di bacheche per affissioni sulle facciate da conservare e sugli 
elementi isolati con vincolo integrale: le bacheche, i pannelli per affissioni, i cartelli 
pubblicitari attualmente esistenti su quanto sopra elencato dovranno essere 
obbligatoriamente rimossi con divieto di riconferma degli spazi pubblicitari. 
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3. Nelle altre parti del territorio comunale oltre alle bacheche di cui al punto 1, 
potranno essere impiegate bacheche di tipo unificato in legno naturale o impregnato a 
vista con tettoia di protezione. 
 
8.1.5 Occupazione degli spazi pubblici 

1. Chiunque intenda occupare porzioni di suolo pubblico per attività temporanee o 
depositi, deve chiedere specifica autorizzazione, secondo le indicazioni contenute nel 
Regolamento comunale relativo all’occupazione suolo pubblico. 
 
8.1.6 Recinzioni e muri di sostegno 
1. I muri di recinzione, le recinzioni ad inferriate o a rete e i cancelli esposti in tutto o in 
parte alla pubblica vista, debbono presentare un aspetto decoroso. 
2. Le recinzioni non devono ostacolare la visibilità o pregiudicare la sicurezza della 
circolazione. 
3. Con il provvedimento abilitativo, possono essere dettate prescrizioni al fine di 
garantire sicurezza e visibilità alla circolazione stradale o di rispettare il contorno 
ambientale. 
4. I cancelli pedonali e carrabili inseriti nelle recinzioni devono aprirsi all’interno della 
proprietà. 
5. I cancelli posti a chiusura dei passi carrabili si conformano alle larghezze per essi 
stabilite. 
Eventuali apparecchiature videocitofoniche e di apertura elettrica o telecomandata dei 

cancelli devono essere opportunamente protette ed opportunamente inserite nel contesto 

della struttura. 

6. I cancelli a movimento motorizzato protetto da fotocellula devono essere dotati di 
dispositivi di segnalazione atti a garantire la sicurezza degli utenti. 
7. I muri di recinzione non potranno avere un’altezza massima superiore a metri 0,70, 
mentre la parte di recinzione soprastante non potrà essere superiore a metri 1,00. 
8. Per quanto riguarda i muri di sostegno con altezza sino a metri 1,20, dovranno 
avere rifinitura con strollato fine, mentre nei casi di muri di sostegno con altezza superiore, 
gli stessi dovranno essere rivestiti con pietra locale. 
 

8.1.7 Toponomastica e segnaletica 

1. Non è soggetto a provvedimenti abilitativi l’utilizzo di pareti di manufatti privati, non 
prospicienti strade o altri spazi pubblici, per apporre targhe piastrine, tabelle, cartelli, 
orologi, lapidi purché il manufatto non sia soggetto a vincoli paesaggistici ed ambientali. 
2. E’ riservata all’Amministrazione la potestà di applicare e mantenere, sulle pareti di 
manufatti privati, prospicienti strade o altri spazi pubblici, targhe di toponomastica urbana, 
targhe direzionali o altri mezzi di segnaletica stradale, orologi, lapidi commemorative. 
3. Le indicazioni relative alla presenza di servizi devono essere conformate ai modelli 
definiti dal Comune. 
 
8.1.8 Numeri civici 
1. I numeri civici ed eventuali loro subalterni assegnati dal Comune devono essere 
apposti, a spese dei proprietari dei fabbricati, in corrispondenza degli accessi da aree 
pubbliche, contestualmente alla richiesta di agibilità. 
2. Il numero civico deve essere collocato a fianco dell’accesso e deve essere 
mantenuto perfettamente visibile e leggibile a cura del possessore dell’immobile. 
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3. Le eventuali variazioni della numerazione civica sono notificate al proprietario 
dell’immobile interessato e sono attuate a spese dello stesso. 
4. E’ fatto obbligo per il proprietario di ripristinare il numero civico qualora esso sia 
stato danneggiato o divenuto poco leggibile. 
 
8.1.9 Decoro delle costruzioni 
1. Le nuove costruzioni costituiscono una parte importante nella definizione e nel 
rinnovo dei caratteri urbani e ad esse viene affidato il ruolo insostituibile di promuovere il 
miglioramento delle condizioni insediative. 
2. Le nuove costruzioni devono essere adeguate alle condizioni climatiche e devono 
rispettare gli aspetti storico ambientali e culturali dei contesti in cui si inseriscono. 
3. Le pareti perimetrali degli edifici nuovi od oggetto di recupero devono essere 
eseguite con materiali e finiture di ottime qualità, atti a resistere agli agenti atmosferici. 
4. E’ necessario che gli elementi costitutivi delle facciate, delle coperture in tutte le loro 
componenti (falde, abbaini, lucernari, ecc.), degli infissi, degli aggetti, delle gronde, dei 
balconi, dei marcapiano, delle cornici, dei parapetti, in quanto elementi di rilevante 
interesse figurativo, determinino un rapporto equilibrato con il contesto e con le 
caratteristiche dei luoghi circostanti. 
5. Con provvedimento motivato, può essere imposta ai proprietari degli edifici 
l’esecuzione di rivestimenti e finiture su edifici e manufatti, nonché la rimozione di scritte, 
insegne, decorazioni, coloriture e sovra-strutture in genere. 
6. Il progetto edilizio va corredato del progetto di sistemazione delle aree esterne 
comprendenti le superfici pavimentate, le superfici filtranti, gli impianti tecnologici 
sotterranei ed esterni, l’arredo e l’illuminazione. 
7. Il progetto deve altresì fornire, nel dettaglio grafico, precise indicazioni sui colori e i 
materiali da impiegarsi. 
8. Qualora, a seguito di demolizione o di interruzione di lavori, parti di edifici visibili da 
luoghi aperti al pubblico arrechino pregiudizio al contesto circostante, può essere imposta 
ai proprietari la loro sistemazione. 
9. In caso di non adempimento può essere imposta, con motivato provvedimento, al 
proprietario dell’immobile o all’amministratore del condominio, l’esecuzione delle opere 
necessarie a rispettare le prescrizioni di cui al presente articolo. 
10. Il provvedimento deve indicare le modalità di esecuzione, i termini per l’inizio e per 
l’ultimazione dei lavori, e la riserva di esecuzione in danno in caso di inadempienza. 
 
8.1.10 Allineamenti 
1. Ferma restando la disciplina delle distanze minime tra edifici, o dalle strade, stabilite 
dalle Norme di Attuazione del Piano delle Regole, o in mancanza dal Codice Civile, 
nonché dal Codice della Strada, può essere imposta, in sede di provvedimento 
amministrativo, una distanza maggiore al fine di realizzare allineamenti con edifici 
preesistenti. 
2. Per comprovati motivi estetici e/o funzionali, può essere richiesta la costituzione di 
fronti unitari degli edifici o l’edificazione a confine, al fine di costituire una cortina edilizia 
che dia continuità ai fabbricati. 
3. Tali disposizioni, valide per le edificazioni a confine sul fronte pubblico, devono 

essere estese anche ai fronti interni qualora prospettino su spazi pubblici o privati di uso 

pubblico interessati da percorsi pedonali. 
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8.1.11 Spazi conseguenti ad arretramenti 
1. L’arretramento stradale è regolato, oltre che dalle prescrizioni di legge e dal 
presente Regolamento: 

 dalla disciplina di PGT e dai relativi strumenti esecutivi; 

 dalle eventuali convenzioni e servitù pubbliche e private. 
2. Ai fini della distanza dal filo stradale non si considerano eventuali rientranze 
realizzate per la sosta e per il parcheggio di veicoli. 
3. L’edificazione arretrata rispetto agli allineamenti preesistenti deve comportare la 
definizione degli spazi prospicienti il suolo pubblico attraverso soluzioni che contribuiscano 
al miglioramento della qualità e della fruibilità dello spazio urbano. 
4. Ogni spazio libero conseguente ad un arretramento deve essere sistemato 
accuratamente a verde oppure dotato di idonea pavimentazione; in ogni caso lo stesso 
deve risultare integrato con la pavimentazione pubblica esterna. 

 
8.1.12 Prospetti su spazi pubblici  
1. Le Norme Tecniche di Attuazione del Piano delle Regole disciplinano i rapporti tra 
altezze dei fabbricati e spazi pubblici antistanti in relazione alla proiezione dei frontespizi. 
2. I piani attuativi devono sempre contenere le modalità di definizione degli spazi 
prospicienti il suolo pubblico indicando soluzioni rivolte a valorizzare la qualità dello spazio 
urbano circostante; devono illustrare inoltre le innovazioni tecnologiche e progettuali da 
adottare, oltre all’uso dei materiali, al fine di armonizzare il rapporto tra edifici e spazi 
pubblici. 
3. Deve essere rivolta particolare cura al raggiungimento della giusta proporzione dei 
volumi da realizzare con altri edifici esistenti, piazze, giardini, parcheggi antistanti o 
racchiusi, in modo da ottenere risultati compositivi complessivamente armonici e di aspetto 
gradevole. 
4. Tutte le aperture di porte con affaccio su strada devono essere munite di serramenti 
apribili solamente verso l’interno degli edifici, fatte salve eventuali prescrizioni riconducibili 
a particolari normative sulla sicurezza. 
5. Le finestre del piano terreno non possono essere munite di serramenti che si 
aprono o sporgono all’esterno verso strada. 

 
8.1.13 Sporgenze e aggetti  
1. L’eventuale posizionamento di parti mobili di infissi (tende o qualsiasi aggetto 
provvisorio o stagionale in qualunque materiale esso sia costituito) di edifici prospettanti su 
pubblici passaggi o comunque su percorso di uso comune (anche se di proprietà privata), 
dovrà essere eseguito in modo da non intralciare la mobilità pedonale e veicolare. 
2. Balconi a sbalzo e pensiline debbono essere posti ad un’altezza minima di m.3,50 
dall’eventuale marciapiede rialzato; nel caso non esista marciapiede o lo stesso non sia 
rialzato, l’altezza minima è di m.4,50 dalla quota stradale o dal percorso pedonale. 
3. Elementi aggettanti chiusi (bow-window) sono soggetti al criterio della visuale libera 
e sono considerati ai fini del calcolo della distanza dai confini di proprietà e di zona, dagli 
altri fabbricati e dai cigli stradali. 
4. Balconi e pensiline non debbono mai sporgersi sul suolo pubblico oltre m.1,50 e 
non debbono comunque mai superare la larghezza dell’eventuale marciapiede.  
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CAPITOLO 9. 

9.1) COMMISSIONE PER IL PAESAGGIO 

9.1.1 Costituzione,  composizione e durata 
1. Ai sensi dell’art. 81 della Legge regionale n. 12 del 11.03.2005 e s.m.i., è istituita la 
“Commissione Comunale per il paesaggio”. 
La commissione è organo collegiale di consulenza tecnica del Comune su materia di tutela 
paesaggistico-ambientale ed esprime parere obbligatorio in merito agli interventi soggetti 
alla valutazione paesaggistica. 
2. La stessa è composta da un minimo di tre ad un massimo di cinque componenti, 
compreso il presidente, aventi particolare e qualificata esperienza in materia di tutela 
paesaggistico-ambientale, designati con apposita delibera di giunta previa acquisizione e 
valutazione dei curricula delle candidature presentate. 
3. La commissione è costituita da: 
- Il Presidente che dovrà essere in possesso di laurea e abilitazione all’esercizio della 
professione ed aver maturato una qualificata esperienza, come libero professionista o in 
qualità di pubblico dipendente, nell’ambito della tutela e valorizzazione dei beni 
paesaggistici; 
- I componenti che dovranno essere scelti tra i candidati che siano in possesso di diploma 
universitario o laurea o diploma di scuola media superiore in una materia attinente l’uso, la 
pianificazione e la gestione del territorio e del paesaggio, la progettazione edilizia ed 
urbanistica, la tutela dei beni architettonici e culturali, le scienze geologiche, naturali, 
geografiche ed ambientali; 
Tutti i componenti devono altresì aver maturato una qualificata esperienza, almeno 
triennale se laureati ed almeno quinquiennale se diplomati, nell’ambito della libera 
professione o in qualità di pubblico dipendente, in una delle materie sopra indicate e con 
riferimento alla tipologia delle funzioni paesaggistiche attribuite a codesto Ente. 
La nomina del presidente avviene con il medesimo decreto del Sindaco. 
4. Esercita funzioni di segretario della Commissione per il paesaggio, senza diritto di 
voto, il responsabile del servizio o suo delegato dell’Ufficio Tecnico Comunale. 
5. Alle riunioni della Commissione può sempre presenziare il Responsabile del 
Servizio Tecnico, con diritto di intervento. 
6. La Commissione dura in carica per tutta la durata del mandato amministrativo nel 
corso del quale è stata nominata e, in tutti i casi, fino alla nomina della nuova 
commissione. 
7. I componenti della Commissione decadono automaticamente nel caso insorga una 
causa di incompatibilità di cui al successivo art. 9.1.2 , sopravvenuta successivamente alla 
loro nomina. 
8. I componenti della Commissione sono dichiarati decaduti qualora non partecipino, 
senza giustificato motivo, a tre sedute consecutive della Commissione. 
9. Qualora uno dei componenti, per qualsiasi motivo, cessi dalla carica prima della 
scadenza del mandato, si provvederà alla sua sostituzione con le medesime modalità di 
cui al comma 2. 
10. La partecipazione dei Componenti alla Commissione per il Paesaggio non dà luogo 
alla corresponsione di alcun compenso, ai sensi dell’art. 183 comma 3 del D.Lgs. 42/2004, 
la Giunta Comunale comunque può prevedere un rimborso spese per i singoli membri. 
 

9.1.2 Casi di incompatibilità 

La carica di membro della Commissione è incompatibile: 
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 con il ruolo di Sindaco, assessore, consigliere o di amministratore di aziende o società 
o componente di consorzi in cui il Comune partecipi con quote o azioni; 

 con il ruolo di commissario della commissione edilizia e/o urbanistica; 
 con il rapporto di dipendenza, continuativa o temporanea, con il Comune o enti, 

aziende o società da esso dipendenti; 
 non devono avere interessi connessi a ricorsi contro l’amministrazione. 
I componenti della Commissione devono consegnare al Sindaco dichiarazione scritta 

autocertificando l’assenza di incompatibilità di cui al precedente punto. 

9.1.3 Compiti della Commissione 

La Commissione, secondo quanto indicato nei criteri regionali per l’esercizio delle funzioni 

amministrative in materia di tutela di beni paesaggistici approvati con D.G.R. n. 9/2727 del 

22/12/2011, esprime il proprio parere prestando particolare attenzione alla coerenza 

dell’intervento in progetto con i principi, le norme e i vincoli degli strumenti paesaggistici 

vigenti, nell’ottica di una tutela complessiva del territorio. 

La Commissione valuta gli interventi proposti, oltre che in base ai criteri regionali sopra 

citati, anche in relazione alla compatibilità con i valori riconosciuti dal vincolo e le congruità 

con i criteri di gestione del bene, in particolare: 

a) in caso di immobili ed aree di notevole interesse pubblico (art. 136 del D. Lgs 
42/2004) dichiarati mediante provvedimento specifico, nella valutazione si farà riferimento 
alle motivazioni che hanno determinato l’apposizione del vincolo stesso; 
b) nel caso di aree tutelate per legge (art. 142 del D. Lgs 42/2004), nella valutazione si 
farà riferimento al significato storico, culturale, ecologico, naturalistico ed estetico - visuale 
degli elementi che, nel loro insieme, definiscono la peculiarietà del bene e che possono 
essere desunti sia dagli elaborati del PTPR che dai Piani territoriali  di coordinamenti di 
parchi e provincie. Considerata la valenza paesaggistica sia del PTCP  che dei Piani 
territoriali dei Parchi, la valutazione del progetto di trasformazione proposto con gli 
obbiettivi di qualità paesaggistica deve avvenire verificando la coerenza con gli obbiettivi e 
con le misure prescrittive e di indirizzo contenute nei suddetti piani territoriali. 
Nell’esercizio delle specifiche  competenze la Commissione deve quindi fare riferimento, 
oltre a quanto indicato nei criteri regionali citati in premessa, alle prescrizioni ed indirizzi 
contenuti: 
- nelle motivazioni dello specifico vincolo paesaggistico; 
- nel Piano Territoriale Paesaggistico Regionale; 
- nei Piani Territoriali di Coordinamento di Parchi e Provincie; 
- nel Piano di Governo del Territorio. 
Nel caso in cui la Commissione per il paesaggio abbia già espresso un proprio parere 

positivo su un progetto preventivo, la stessa si esprime, comunque, in ordine 

all’approvazione del medesimo progetto divenuto definitivo anche se questo, all’esame 

dello sportello unico dell’edilizia, sia risultato conforme al progetto preventivo. 

 
La Commissione esprime: 

- parere obbligatorio e vincolante, nei casi previsti dalla legge, in merito al rilascio 
delle autorizzazioni paesaggistiche di competenza del Comune; 

- pareri relativi all’irrogazione delle sanzioni amministrative ed agli accertamenti di 
compatibilità paesaggistica ai sensi degli artt. 167 e 181 del D. Lgs. 42/2004 e 
s.m.i.; 



Regolamento Edilizio unificato Pagina 41 
 

- giudizio di impatto paesistico come previsto dall’art. 64 comma 8 della LR 12/2005 
e s.m.i. relativamente ai progetti di recupero ai fini abitativi dei sottotetti che 
incidono sull’aspetto esteriore dei luoghi e degli edifici e da realizzarsi in ambiti non 
sottoposti a vincolo paesaggistico; 

- ulteriori pareri prescritti dalla normativa del PGT vigente; 
- altri pareri obbligatori e/o previsti da sopraggiunta normativa regionale / statale. 
2. In materia di pianificazione urbanistica, la Commissione per il paesaggio può 

essere chiamata ad esprimere parere, comunque non vincolante, esclusivamente 
nei casi in cui ciò venga richiesto dall’Amministrazione , in merito: 

a) alla capacità del progetto di integrarsi con il contesto urbano ed ambientale; 
b) alla sostenibilità ambientale del progetto; 
c) alla fruibilità del territorio in seguito alla trasformazione proposta. 

Conseguentemente, si potrà esprimere in merito: 

a) alle proposte di variante al documento urbanistico di pianificazione del 
territorio; 

b) ai programmi di riqualificazione urbana; 
c) ai piani attuativi; 
d) ai piani attuativi in variante al documento urbanistico di pianificazione del 

territorio; 
e) ad altri strumenti di pianificazione urbanistica, edilizia ed ambientale; 
f) ai pareri preventivi. 

3. Il parere della commissione per il paesaggio è altresì obbligatorio, nei casi previsti 
dalla legge per opere pubbliche comunali ove sia presente un impatto 
paesaggistico. 

4. La Commissione si riserva la facoltà di richiedere elaborati integrativi di sintesi o di 
dettaglio per la migliore comprensione e conoscenza dell’opera oggetto di esame. 

 

9.1.4 Casi di esclusione del parere della Commissione 

il parere della Commissione è escluso nei seguenti casi: 
- opere soggette a permesso di costruire o dia, non comprese nei casi di 
obbligatorietà dei pareri di cui al precedente articolo 3; 
- richieste di volture di provvedimenti abilitativi; 
- richieste di proroga dei termini di inizio o fine lavori; 
- istanze per il quale il diniego del provvedimento abilitativo sia da motivarsi 
esclusivamente per ragioni giuridiche connesse, ad esempio, al titolo, alla idoneità 
giuridica urbanistica dell’area. 

 

9.1.5 Convocazione 

Le sedute della Commissione per il paesaggio vengono convocate con apposito avviso, 
dal Responsabile del Servizio o suo delegato, sentito il Presidente;  almeno tre giorni 
prima della riunione, tramite posta, fax o e-mail. 
 

9.1.6 Funzionamento e verbalizzazioni 

1. Per la validità delle adunanze devono intervenire almeno la maggioranza dei 
membri; 

2. Le sedute della Commissione per il paesaggio non sono pubbliche; 
3. La Commissione per il paesaggio può sentire i progettisti, invitandoli a presenziare, 

per avere chiarimenti sui progetti presentati, od effettuare sopralluoghi, quando lo 
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ritenga necessario, per acquisire elementi utili per la valutazione del progetto e per 
l’espressione del parere; 

4. Le decisioni sono prese a maggioranza dei voti, in caso di parità prevale il voto del 
Presidente; 

5. I componenti della commissione che abbiano un interesse personale sull’argomento 
trattato, o riguardino  progetti o argomenti facenti capo a parenti o affini sino al 
quarto grado, o al coniuge di un membro della Commissione, hanno l’obbligo di 
astenersi dal partecipare alla discussione e alla votazione relativa all’argomento 
stesso; 

6. I componenti della Commissione che abbiano un interesse personale 
sull’argomento per il quale deve essere espresso il parere devono astenersi dal 
partecipare alla discussione e alla votazione relativa all’argomento stesso. 

7. Le pratiche da sottoporre all’esame della Commissione vengono illustrate  dal 
segretario che partecipa senza diritto di voto; 

8. Il segretario predispone la documentazione da allegare all’ordine del giorno e 
procede all’invio delle convocazioni delle sedute della Commissione; 

9. Di ogni pratica visionata dalla Commissione viene redatto apposito verbale, che 
deve contenere il nome dei presenti, l’enunciazione delle questioni trattate, una 
sintesi degli interventi e dei pareri espressi e della decisione assunta; 

10. Il verbale è sottoscritto da tutti i componenti della Commissione. 
 

9.1.7 Istruttoria delle pratiche 
 
Il responsabile del procedimento istruisce la pratica e la invia alla Commissione in tempi 
utili affinché il rilascio dell’autorizzazione avvenga nei termini di legge. 
 

9.1.8 Termine per l’espressione del parere 

La Commissione per il paesaggio è tenuta in via generale, ad esprimere il proprio parere 
in sede di prima convocazione e comunque, nel caso necessiti di un supplemento 
istruttorio, non oltre i quindici giorni successivi. 
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A L L E G A T I 

 
ALLEGATO  A 
 

CARTELLO DI CANTIERE 
 
 
ALLEGATO  B 
  

MATERIALI DI FINITURA: 

L’allegato B del presente Regolamento, avente ad oggetto i Materiali di finitura , non si 

applica nel territorio del Comune di Castione della Presolana per il quale è vigente l’Abaco 

Morfologico e paesaggistico del Piano di Governo del Territorio approvato con deliberazione di 

Consiglio Comunale n. 16 del 21/06/2013. 

 
ALLEGATO  C 
 

MODALITA’ E CRITERI PER PRESTAZIONI ENERGETICHE. 
 

Si richiamano integralmente le disposizioni ontenute nell’Allegato Energetico, 
recepito da ciascun Comune con apposita Delibera di Consiglio Comunale.  

 
ALLEGATO  D 
 

NORME IGIENICHE DI PARTICOLARE INTERESSE EDILIZIO, IN ARMONIA 
CON IL REGOLAMENTO LOCALE D’IGIENE. 
 
Si richiamano integralmente le disposizioni  contenute nel Regolamento Locale d’Igiene – 
ASL Bergamo – come da delibera USSL n. 25 del 08/11/1985 n. 19, e s.m.i., al Titolo III.  
 
ALLEGATO  E 
 

OBBLIGO DI INSTALLAZIONE DI SISTEMI FISSI DI ANCORAGGIO AL FINE DI 
PREVENIRE LE CADUTE DALL'ALTO  
 
Si richiamano integralmente le disposizioni  contenute nell’articolo 3.2.11, ad integrazione 
al titolo III del R.L.I. “Disposizioni concernenti la prevenzione cadute dall’alto”  inserito con 
Atto Dirigenziale della ASL della Provincia di Bergamo n. 787 del 15/07/2003.  
 
ALLEGATO  F 
 

LINEE GUIDA ESPOSIZIONE RADON. 
 

Si richiamano integralmente le disposizioni  contenute nelle Linee Guida per la 
prevenzione delle esposizioni al Gas Radon in ambienti Indoor, approvate con DDG n. 
12678 del 21 dicembre 2011. 
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CARTELLO DI CANTIERE 
 
 
 
 

ALLEGATO   A 
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COMUNE DI______________________________________________ 

LAVORI di __________________________________________________________ 

TITOLARE__________________________________________________________

__________________ 

PROGETTISTA 

DELL’OPERA_______________________________________________________

_____ 

DIRETTORE DEI 

LAVORI____________________________________________________________

____ 

CALCOLATORE OPERE 

C.A._____________________________________________________________ 

ESECUTORE DELLE 

OPERE_____________________________________________________________ 

COORD. PER LA 

SICUREZZA_________________________________________________________

____ 

COORD. PER LA SICUREZZA IN FASE DI 

PROGETT._________________________________________ 

COORD. PER LA SICUREZZA IN FASE DI 

ESECUZIONE_______________________________________ 

NOTIFICA PRELIMINARE all’A.S.L. di___________ IN DATA _________ 
alla dir. Provinciale del lavoro di _________ in data_______ 
DATA INIZIO OPERE 

EDILI________________________________________________________
______ 
INSTALLAZIONE IMPIANTI 

TIPO IMPIANTO 

PROGETTISTA 

INSTALLATORE 

PERMESSO N.__________________ 

DI 

COSTRUIRE DATA_______________ 

S.C.I.A. N.________________________ 

D.I.A. DATA____________________ 
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MATERIALI DI FINITURA 
 
 
 
 

ALLEGATO   B 
 

L’allegato B del presente Regolamento, avente ad oggetto i Materiali di finitura , non si applica 

nel territorio del Comune di Castione della Presolana per il quale è vigente l’Abaco Morfologico e 

paesaggistico del Piano di Governo del Territorio approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 

16 del 21/06/2013. 
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CAPO I: Disposizioni generali 

Articolo 1. Finalità, obiettivi, articolazione delle disposizioni 

1. La Direttiva 2010/31/UE del Parlamento e del Consiglio Europeo del 19 maggio 
2010 sulla prestazione energetica nell’edilizia recita: 

 al punto (3) dell’introduzione: “Gli edifici sono responsabili del 40% del 
consumo globale di energia nell’Unione Europea. Il settore è in espansione, 
e ciò è destinato ad aumentarne il consumo energetico. Pertanto, la 
riduzione del consumo energetico e l’utilizzo di energia da fonti rinnovabili 
nel settore dell’edilizia costituiscono misure importanti necessarie per ridurre 
la dipendenza energetica dell’Unione e le emissioni di gas a effetto serra. 
Unitamente ad un maggior utilizzo di energia da fonti rinnovabili, le misure 
adottate per ridurre il consumo di energia nell’Unione consentirebbero a 
quest’ultima di conformarsi al protocollo di Kyoto allegato alla convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) e di 
rispettare sia l’impegno a lungo termine di mantenere l’aumento della 
temperatura globale al di sotto di 2 °C, sia l’impegno di ridurre entro il 2020 
le emissioni globali di gas a effetto serra di almeno il 20 % al di sotto dei 
livelli del 1990 e del 30 % qualora venga raggiunto un accordo 
internazionale. La riduzione del consumo energetico e il maggior utilizzo di 
energia da fonti rinnovabili rappresentano inoltre strumenti importanti per 
promuovere la sicurezza dell’approvvigionamento energetico e gli sviluppi 
tecnologici e per creare posti di lavoro e sviluppo regionale..”.  

 Articolo 9 “Edifici a energia quasi zero” della stessa Direttiva stabilisce che 
“1. Gli Stati membri provvedono affinché:  
a. entro il 31 dicembre 2020 tutti gli edifici di nuova costruzione siano edifici 

a “energia quasi zero”; 
b. a partire dal 31 dicembre 2018 gli edifici di nuova costruzione occupati da 

enti pubblici e di proprietà di questi ultimi siano edifici a “energia quasi 
zero”. 

E’ quindi inevitabile che la normativa nazionale e regionale si conformi nei prossimi 
anni a questa Direttiva, come è stato fatto, a partire dal D.Lgs n° 192 del 19 agosto 
2005,attuazione della direttiva europea del 2001/91/CE, relativa al rendimento 
energetico nell’edilizia. 

2. Il presente Allegato Energetico definisce le procedure di applicazione in ambito 
comunale delle disposizioni previste dal D.Lgs n° 192 del 19.8.2005 aggiornato con 
il Decreto n° 311 del 29.12.2006 e recepito con la D.G.R. n° 8/5018 del 26 giugno 
2007, modificata dalla D.G.R. n° 8/3773 del 31.10.2007 e dalla D.G.R. del 
22/12/2008 n° 8/8745 e successive modifiche e integrazioni, con particolare 
riferimento ai requisiti minimi delle prestazioni energetiche finalizzate alla 
certificazione energetica del patrimonio immobiliare, introducendo concetti e criteri 
di sostenibilità. 

3. Mediante le disposizioni del presente Allegato Energetico si intende perseguire 
l’obiettivo di migliorare le condizioni abitative con la costruzione di edifici 
energeticamente efficienti e con l’applicazione di sistemi e tecnologie favorevoli al 
risparmio energetico e allo stesso tempo di migliorare la qualità ambientale 
riducendo le emissioni inquinanti e climalteranti in atmosfera. 
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4. Alcuni dei requisiti contenuti hanno natura cogente e altri sono definiti 
raccomandazioni. Mentre l’applicazione dei primi costituisce un obbligo, 
l’applicazione delle raccomandazioni costituisce un ulteriore contributo alla 
sostenibilità dell’ambiente anche ai fini del raggiungimento delle classi di 
certificazione energetica. 

5.  Per quanto concerne le disposizioni inerenti le procedure per la certificazione 
energetica degli edifici, la metodologia di calcolo, l’attestazione della certificazione 
energetica ed i soggetti certificatori, si rimanda alla D.G.R. n° 8/5018 del 26 giugno 
2007, modificata dalla D.G.R. n° 8/3773 del 31.10.2007 e dalla D.G.R. del 
22/12/2008 n° 8/8745 e successive modifiche e integrazioni. 

6.  La disciplina del presente Allegato si raccorda alle direttive europee, alla normativa 
nazionale e regionale vigente in particolare: Direttiva Europea 2002/91/CE (EPBD - 
Prestazione energetica nell'edilizia),Direttiva 2010/31/UE; Nazionale: D.Lgs n° 192 
del 19 Agosto 2005 e s.m.i., D.Lgs n° 311 del 29 Dicembre 2006 e s.m.i., D.Lgs n° 
115 del 30 maggio 2008 e s.m.i., DPR n°59 del 2 aprile 2009 e s.m.i., DM 26/06/09 
e s.m.i.,D.Lgs n° 28 del 03 marzo 2011 e s.m.i.; Regionale : LR n°24 del 11 
dicembre 2006 e s.m.i.,D.G.R. 8/5018 del 26 giugno 2007 e s.m.i.,D.G.R. 8745 del 
22 dicembre 2008 e s.m.i.,LR n° 3 del 21 febbraio 2011 e s.m.i.,D.G.R. 9/2601 del 
30 novembre 2011. 

7. Il presente capo individua e disciplina le seguenti tematiche: 
- efficienza energetica della struttura edilizia, 
- efficienza energetica degli impianti, 
- sistemi bioclimatici passivi, 
- fonti energetiche rinnovabili, 
- obiettivo di contenimento, 
- elementi di sostenibilità. 

Articolo 2. Ambito di applicazione 

1. Il patrimonio immobiliare è distinto in: 
a) edifici di nuova costruzione; 
b) edifici esistenti: 
- ristrutturazioni di edifici e relativi impianti, recupero abitativo dei sottotetti, 

installazione di nuovi impianti;  
- ampliamento di edifici esistenti che comportano un incremento del volume o della 

superficie lorda di pavimento 
2. Il livello di applicazione delle disposizioni, integrale o limitata, è stabilito in 

conformità alle disposizioni di cui all’art. 3 del D.Lgs n° 192/2005, così come 
modificato dal Decreto n° 311/06 e come previsto dall’art. 3 della D.G.R. n° 8/5018 
del 26 giugno 2007, modificata dalla D.G.R. n° 8/3773 del31.10.2007 e dalla D.G.R. 
del 22/12/2008 n° 8/8745 e successive modifiche e integrazioni. 

3. Sono escluse dall’applicazione del presente Allegato Energetico le seguenti 
categorie di edifici e di impianti: 
- gli immobili ricadenti nell’ambito della disciplina della parte seconda e 

dell’articolo 136, comma 1,lettere b) e c) del Decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio nei casi in cui il 
rispetto delle prescrizioni implicherebbe una alterazione inaccettabile del loro 
carattere o aspetto, con particolare riferimento ai caratteri storici o artistici; 

- i fabbricati industriali, artigianali e agricoli non residenziali, quando gli ambienti 
sono mantenuti a temperatura controllata per esigenze del processo produttivo o 
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utilizzando reflui energetici del processo produttivo non altrimenti utilizzabili, 
fatta eccezione di quanto previsto dal presente Regolamento Edilizio 
relativamente alla Conversione solare elettrica; 

- i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore a 50 mq; 
- gli impianti installati ai fini del processo produttivo realizzato nell’edificio, anche 

se utilizzati, in parte non preponderante, per gli usi tipici del settore civile. 

Articolo 3. Categorie degli edifici in funzione delle destinazioni d’uso 

Con riferimento all’art. 3 del D.P.R. n° 412/1993 gli edifici sono classificati in relazione alla 
loro destinazione d’uso e distinti secondo le categorie seguenti: 
E1 Edifici adibiti a residenza e assimilabili 
E1(1) Abitazioni adibite a residenza con carattere continuativo, quali abitazioni civili e 
rurali, collegi, conventi, case di pena, caserme. 
E1(2) Abitazioni adibite a residenza con occupazione saltuaria, quali case per vacanze, 
finesettimana e simili 
E1(3) Edifici adibiti ad albergo, pensione ed attività similari. 
E2 Edifici adibiti ad uffici e assimilabili 
Edifici pubblici o privati, indipendenti o contigui a costruzioni adibite anche ad attività 
industriali o artigianali, purché siano da tali costruzioni scorporabili agli effetti 
dell’isolamento termico. 
E3 Edifici adibiti ad ospedali, cliniche o case di cura e assimilabili 
ivi compresi quelli adibiti al ricovero o cura di minori o anziani, nonché le strutture protette 
per l’assistenza ed il recupero dei tossicodipendenti e di altri soggetti affidati a servizi 
sociali pubblici. 
E4 Edifici adibiti ad attività ricreative, associative o di culto e assimilabili 
E4(1) quali cinema e teatri, sale di riunione per congressi 
E4(2) quali mostre, musei e biblioteche, luoghi di culto 
E4(3) quali bar, ristoranti, sale da ballo 
E5 Edifici adibiti ad attività commerciale e assimilabili 
quali: negozi, magazzini di vendita all’ingrosso o al minuto, supermercati, esposizioni 
E6 Edifici adibiti ad attività sportive 
E6(1) piscine, saune e assimilabili 
E6(2) palestre e assimilabili 
E6(3) servizi di supporto alle attività sportive 
E7 Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili 
E8 Edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e assimilabili 
 
CAPO II Efficienza energetica della struttura edilizia 

Articolo 4. Certificazione energetica degli edifici 

1. Negli interventi di ristrutturazione e di nuova costruzione, al fine di perseguire il 
massimo risparmio energetico ed il benessere fisico di chi vi abita, il progetto dovrà 
essere integrato da una relazione energetica che indichi le soluzioni tecnologiche 
previste per rispettare gli obiettivi teste indicati ed i provvedimenti adottati al fine di 
ridurre il dispendio energetico nelle fasi di realizzazione e gestione/conduzione 
dell'edificio. 

2. Tutti gli interventi edilizi di cui all’art. 3 del D. Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 come 
modificato dal D.Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311 sono soggetti all’applicazione delle 
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disposizioni dello stesso D. Lgs192/2005 e s.m.i. nonché della D.G.R. n. 8/5018 del 
26/06/2007 e D.G.R. n. 8/5773 del 31/10/2007 s.m.i., in materia di certificazione 
energetica e rendimento energetico dell’edificio. 

3. Al termine dei lavori afferenti interventi di nuova costruzione, ristrutturazione edilizia 
che coinvolga più del 20% (venti per cento) della superficie disperdente cui 
l’impianto di climatizzazione invernale o riscaldamento è asservito deve essere 
predisposto l’Attestato di Certificazione Energetica L’ACE deve essere altresì 
predisposto qualora si proceda: 

a) all’ampliamento di oltre il 20% del volume lordo a temperatura controllata o 
climatizzato, 
b) al recupero abitativo del sottotetto. 

4. L’ottenimento della certificazione ai sensi dei sopra richiamati D. Lgs 192/2005, 
D.G.R. n. 8/5018 del 26/06/2007 e D.G.R. n. 8/5773 del 31/10/2007 s.m.i., è 
presupposto per l’ottenimento del Certificato di Agibilità. 

5. Gli oneri relativi all’ottenimento della Certificazione Energetica sono a completo 
carico dei soggetti richiedenti la certificazione medesima. 

Articolo 5. Classe energetica dell’edificio 

Il parametro indicatore dell’efficienza energetica del sistema edificio-impianto è il 
fabbisogno per climatizzazione invernale EPh, che esprime il fabbisogno per 
riscaldamento invernale calcolato secondo il metodo indicato all’allegato E della D.G.R. 
VIII/5018 del 26/06/2007 della Regione Lombardia e s.m.i. in : 

a. kWh/m2 per anno per gli edifici di classe E.1, esclusi collegi, conventi, case di pena 
e caserme; 

b. kWh/m³ per anno per tutte le altre Classi di edifici. 

Articolo 6. Fabbisogno energetico 

Disposizione obbligatoria 
I valori limite massimi dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale 
secondo la zona climatica e i gradi giorno di riferimento, devono essere conformi al limiti 
previsti dalla normativa vigente. 
Disposizione raccomandata 
Per favorire la sostenibilità ambientale, perseguendo un maggior grado di efficienza 
energetica del sistema edificio-impianto, si raccomanda l’attuazione di interventi e scelte 
progettuali atte a ottenere valori limite dell’indice di prestazione energetica per la 
climatizzazione invernale inferiori a quelli previsti nel precedente comma. 

Articolo 7. Valori di trasmittanza 

Disposizione obbligatoria 
Ferme restando le disposizioni di cui ai Decreti Lgs n° 192/2005 e n° 311/2006, le strutture 
edilizie devono essere costruite nel rispetto dei valori limite di trasmittanza termica U 
indicati nella tabella A2dell’Allegato A della D.G.R. n° 8/5018 del 26 giugno 2007, 
modificata dalla D.G.R. n° 8/3773 del31.10.2007 e dalla D.G.R. del 22/12/2008 n° 8/8745 
e successive modifiche e integrazioni. 
Disposizione raccomandata 
Si raccomandano valori limite di trasmittanza termica inferiori sia per le strutture opache 
verticali e orizzontali o inclinate, così come per pavimenti e chiusure trasparenti. 



 

 

 

Regolamento Edilizio unificato – Allegato Energetico – allegato C   Pagina 7 
 

Articolo 8. Calcolo del fabbisogno energetico annuo dell’involucro edilizio per il 
riscaldamento 

Disposizione obbligatoria 
Il fabbisogno energetico annuo deve essere calcolato con riferimento ai dati climatici e alle 
condizioni d’uso convenzionali stabiliti dalle norme, considerando l’energia termica 
richiesta durante la stagione invernale per mantenere il riscaldamento all’interno degli 
ambienti, tenuto conto delle dispersioni termiche dovute alla trasmissione del calore 
attraverso l’involucro, alla ventilazione e ai ponti termici,sottraendo i contributi dovuti agli 
apporti gratuiti e ai benefici derivanti dall’adozione di eventuali sistemi passivi di 
approvvigionamento energetico. 
Per il calcolo del fabbisogno annuo di energia primaria nell’ambito degli interventi eseguiti 
sul territorio comunale, i valori limite sono identificati in funzione dei gradi giorno del 
Comune di Rovetta che corrispondono a 3.074, nella zona climatica di riferimento 
corrispondente alla lettera F così come individuata all’art. 2 del D.P.R. n° 412 del 
26.8.1993. 

Articolo 9. Orientamento delle costruzioni 

Disposizione obbligatoria 
Tutti gli edifici di nuova costruzione e gli edifici oggetto di interventi di ristrutturazione nei 
casi di completa demolizione e ricostruzione, indipendentemente dalla loro destinazione 
d’uso, devono rispettare le seguenti disposizioni: 
- entro il lotto di terreno l’edificio deve essere posizionato con l’asse longitudinale 
principale lungo la direttrice est-ovest con una tolleranza di 30°, salvo impedimenti 
orografici o fisici e comunque nel rispetto dell’art. 3.4.9 (Soleggiamento) del Regolamento 
Locale di Igiene; 
- la distanza fra le pareti finestrate degli edifici deve essere maggiore dell’altezza (misurata 
dal piano marciapiede perimetrale al colmo del tetto) dell’edificio più alto. Per le situazioni 
ove ciò non si verifichi e qualora la retta congiungente il baricentro della finestra e il punto 
più alto di un ostacolo esterno formi con la proiezione sul piano orizzontale un angolo 
superiore a 30°, la superficie finestrata degli spazi di abitazione deve essere 
proporzionalmente aumentata al fine di permettere l’ottenimento delle condizioni di 
illuminazione richieste (art. 3.4.23 Regolamento Locale d’Igiene). 
Disposizione raccomandata 
Si raccomanda l’orientamento sud, sud-est e sud-ovest dei locali dove si svolge la maggior 
parte della vita abitativa. Il locali accessori quali ripostigli, locali di sgombero, lavanderie, 
corridoi, box ecc., devono preferibilmente essere orientati lungo il lato nord e/o servire da 
cuscinetto tra il fronte più freddo e i locali più utilizzati. 
Disposizione ulteriori 
Le presenti disposizioni non si applicano nei casi di demolizione e ricostruzione in 
presenza di cortine edilizie all’interno dei centri storici. 

Articolo 10. Protezione dall’irraggiamento solare estivo 

Disposizione raccomandata 
Tutti gli edifici di nuova costruzione gli edifici oggetto di interventi di ristrutturazione nei 
casi di completa demolizione e ricostruzione, ad eccezione di quelli con destinazione d’uso 
E.5, E.6 ed E.8, così come precedentemente definite, dovrebbero presentare opportuni ed 
efficaci elementi di schermatura delle superfici vetrate tali da ridurre l’apporto di calore per 
irraggiamento, soprattutto nel periodo estivo ed essere efficaci. 
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L’efficacia di tali schermature può essere ottenuta a mezzo di sistemi costruttivi edilizi, 
strutture fisse o mobili (quali tende, veneziane, frangiluce fissi od orientabili, ecc.), ovvero 
da altri sistemi quali le vetrate-fotovoltaiche, dove l’elemento di conversione elettrica 
dell’energia solare è costituito da sottili celle fotovoltaiche (e non pannelli) inserite a 
sandwich negli strati di due vetri opportunamente dimensionati, oppure ad integrazione di 
sistemi solari passivi ed attivi, idonei a limitare l’irraggiamento solare sulle aperture dei 
fronti e a mitigare il surriscaldamento estivo degli ambienti interni, conservando i corretti 
rapporti aeroilluminanti. 

Articolo 11. Esposizione all’irraggiamento solare invernale 

Disposizione raccomandata 
Le misure raccomandate da adottare sono: 
- privilegiare le più ampie aperture aeroilluminanti sui fronti orientati a sud, sudest o sud-

ovest,integrando la costruzione con sistemi passivi di protezione e controllo 
dell’irraggiamento soprattutto per il periodo estivo; 

- dotare eventuali locali ciechi (quali ripostigli, bagni e disimpegni) di sistemi passivi di 
ingresso della luce solare (quali sistemi tubolari a specchio). 

Articolo 12. Disposizioni costruttive 

Disposizione obbligatoria 
Le presenti disposizioni si applicano a tutte le tipologie di intervento previste dall’articolo 
3.1 lettera A e B del D.G.R. n° 8/5018 del 26 giugno 2007, modificata dalla D.G.R. n° 
8/3773 del 31.10.2007 e dalla D.G.R. del 22/12/2008 n° 8/8745 e successive modifiche e 
integrazioni, in particolare: 
a) Sull’isolamento 
Nei casi di isolamento termico delle strutture edilizie verticali, gli sguinci e i parapetti delle 
finestre dovranno avere le stesse prestazioni delle pareti esterne. Al fine di assicurare un 
adeguato livello di comfort durante le stagioni, tutte le coperture con sottostanti locali 
abitati (sottotetto, mansarda, ecc.), devono essere realizzate con sistema ventilato, o con 
un sistema alternativo equivalente, ad eccezione dei tetti verdi; il maggiore spessore 
determinato da questa soluzione verrà escluso dal conteggiato delle volumetrie. 
Nei casi di manutenzione straordinaria dell’intera copertura con sostituzione totale del 
manto, si dovranno rispettare i valori di trasmittanza imposti per i tetti di nuova costruzione 
(Tabella A2 della D.G.R. n°8/5018 del 26 giugno 2007, modificata dalla D.G.R. n° 8/3773 
del 31.10.2007 e dalla D.G.R. del22/12/2008 n° 8/8745 e successive modifiche e 
integrazioni). 
Nei casi di interventi diversi dalle nuove costruzioni, gli incrementi di spessore dovuti ad 
integrazione, con manti di isolamento perimetrali, verticali od orizzontali od obliqui 
necessari a soddisfare i requisiti specifici per l’isolamento termo-acustico o per la 
realizzazione di superfici di adeguata inerzia termica, devono essere considerati secondo 
quanto previsto dalla L.R. n° 26 del 20.4.1995, fatto salvo il rispetto delle distanze minime 
tra edifici e dai confini di proprietà, così come definite dal Codice Civile, per la verifica delle 
quali si dovrà sempre far riferimento allo spessore reale delle pareti. 
b) Sui serramenti 
Negli interventi interessanti il patrimonio edilizio esistente, nel caso di opere che 
comprendano la sostituzione dei serramenti, i valori delle trasmittanze termiche degli 
infissi e dei vetri dovranno essere gli stessi applicati alle nuove costruzioni. I cassonetti 
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delle tapparelle dovranno essere isolati termicamente e alla tenuta all’aria nel caso di 
nuove realizzazioni o di interventi sull’esistente che comprendano la loro sostituzione. 
c) Sull’inerzia termica della costruzione 
Le superfici perimetrali, verticali e orizzontali degli edifici abitabili devono mantenere 
condizioni di comfort negli ambienti durante il periodo estivo evitando il surriscaldamento 
dell’aria grazie alla capacità di accumulare il calore (inerzia termica) e di attenuare e 
ritardare gli effetti delle variazioni di temperatura esterna (tempo di sfasamento dell’onda 
termica). 
Il D.P.R. n. 59 individua nella trasmittanza termica periodica (YIE) l’indicatore del grado di 
smorzamento e di sfasamento dell’onda termica proveniente dall’esterno e, limitatamente 
per le località dove l’irradianza solare al suolo è maggiore o uguale a 290 W/m2, richiede, 
in alternativa alla verifica della massa superficiale di 230 kg/m2, di verificare che il modulo 
della trasmittanza termica periodica (YIE) delle pareti verticali opache sia inferiore a 0,12 
W/m2K.  
Per le strutture opache orizzontali o inclinate la YIE deve essere inferiore a 0,20W/m2K. 
La YIE viene calcolata moltiplicando il fattore di attenuazione “fa” [adimensionale] per la 
trasmittanza termica stazionaria U [W/m2K] della parete. La trasmittanza termica periodica, 
lo sfasamento e l’attenuazione devono essere calcolate secondo la norma UNI EN ISO 
13786 
d) Sulla ventilazione naturale 
Nelle nuove edificazioni tutti i vani di abitazione permanente e quelli accessori, così come 
classificati all’art. 3.4.3 del vigente R.L.I., con esclusione dei disimpegni e dei bagni ad 
aerazione forzata, devono usufruire di aeroilluminazione naturale diretta attraverso 
aperture dotate di infissi prospettanti all’aperto su spazi liberi, o cortili o cavedi, nel rispetto 
dei rapporti aeroilluminanti e delle norme locali d’igiene. In merito alla ventilazione degli 
spazi di servizio dovrà essere rispettato quanto previsto dall’art. 3.4.22 del R.L.I. riguardo 
l’obbligo della ventilazione naturale nel primo bagno di abitazione. Nelle nuove edificazioni 
e altresì negli interventi sul patrimonio edilizio esistente, dove le condizioni costruttive lo 
consentano, le unità abitative dovranno possedere una ventilazione trasversale con 
riscontro d’aria su pareti opposte. 
Sono esclusi dal computo delle verifiche dei parametri edilizi del volume, della superficie 
lorda di pavimento e della superficie coperta gli incrementi di spessore per la realizzazione 
di pareti ventilate. 

Articolo 13. Ponti termici 

Disposizione raccomandata 
Nelle nuove edificazioni delle classi E1 (residenze e assimilabili), E2 (uffici e assimilabili), 
E3 (ospedali, cliniche e case di cura e assimilabili), E7 ( attività scolastiche a tutti i livelli e 
assimilabili), è raccomandato di effettuare un isolamento totale che racchiuda l’intero 
involucro, il tetto, i tamponamenti verticali perimetrali. La presente regola non è prescrittiva 
per i fabbricati isolati al servizio delle costruzioni principali, ubicati nella stessa area di 
proprietà, non aventi funzione abitativa, (quali i box interrati, seminterrati e fuoriterra, gli 
accessori, ecc.), qualora siano costruttivamente totalmente indipendenti e non fisicamente 
connessi a locali abitati o riscaldati. 
Disposizione raccomandata 
Al fine di evitare la presenza di ponti termici si raccomandano soluzioni di continuità del 
manto isolante che sarà collocato, secondo le tipologie costruttive, con preferenza del 
sistema a cappotto o a parete ventilata. A questo proposito, per la posa dei serramenti, si 
raccomanda altresì di effettuare soluzioni di continuità con i manti isolanti, rimanendo 
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prescrittivo l’inserimento dei cassonetti isolati nelle nuove costruzioni e negli interventi 
sull’esistente che prevedano la loro sostituzione, così come specificato al precedente 
(“Disposizioni costruttive”). Si raccomanda altresì di adottare soluzioni di taglio termico per 
i balconi in aggetto, che devono garantire una continuità con il sistema d’isolamento delle 
facciate, ovvero con soluzioni finalizzate a limitare al minimo la presenza di ponti termici e 
le conseguenti dispersioni di calore. 
A tal proposito sono ritenute ammissibili, nelle sole proprietà private, soluzioni costruttive 
che prevedano il totale distacco dei balconi dalle facciate a mezzo di appoggi diretti a 
terra, da realizzarsi al solo fine di evitare la formazione di ponti termici, lasciando una 
disposizione di continuità dell’isolamento dell’involucro edilizio, ma solo nel caso di 
adozione della soluzione cosiddetta “a cappotto” o a “parete ventilata”. Tale soluzione 
costruttiva determina la formazione di un manufatto che non costituisce volumetria ai fini 
edilizi e urbanistici, bensì sarà considerato solo ai fini del calcolo delle distanze di Legge. 
 
CAPO III Efficienza energetica degli impianti 

Articolo 14. Impianto termico 

Disposizione obbligatoria 
Per tutte le categorie di edifici previsti così come precedentemente classificati (“Categorie 
degli edifici in funzione delle destinazioni d’uso”), nei casi e secondo le modalità previste 
dalla D.G.R. n° 8/5018 del 26giugno 2007, modificata dalla D.G.R. n° 8/3773 del 
31.10.2007 e dalla D.G.R. del 22/12/2008 n°8/8745 e successive modifiche e integrazioni 
e con particolare riferimento all’allegato A3, il rendimento globale medio stagionale 
dell’impianto termico deve risultare superiore al valore limite previsto dalla norma. 
L’impianto deve essere alimentato da un generatore di calore dotato di marcatura dal 
rendimento energetico pari a quattro stelle (così come definito dall’allegato II del D.P.R. 
660/1996 e certificato conformemente), con termoregolazione per singola unità abitativa. 
Sono fatti salvi gli obblighi di cui al D.Lgs 192/2005, così come modificato dal D.Lgs n° 
311/06 e alle disposizioni contenute nella D.G.R.n° 8/5018 del 26 giugno 2007, modificata 
dalla D.G.R. n° 8/3773 del 31.10.2007 e dalla D.G.R. del22/12/2008 n° 8/8745 e 
successive modifiche e integrazioni a carico di tutti gli edifici e gli impianti termici nuovi o 
ristrutturati relativamente all’installazione di dispositivi per la regolazione automatica della 
temperatura ambiente nei singoli locali o nelle singole zone aventi caratteristiche di uso ed 
esposizione uniformi, al fine di non determinare sovrariscaldamento per effetto degli 
apporti solari e degli apporti gratuiti interni.  
Le nuove pompe di calore elettriche, a gas o alimentate termicamente, di cui anche ai 
successivi Impianti geotermici Articolo 26 e Articolo 27, abbiano un COP, un GUE o un 
COPt devono rispettare i valori riportati nel D.G.R. del 22/12/2008 n° 8/8745, che possono 
subire modifiche in ragione di eventuali aggiornamenti alla DGR stessa a cui si riferiscono. 

Articolo 15. Impianto di climatizzazione invernale centralizzato 

Disposizione raccomandata 
Le disposizioni raccomandate che seguono, si applicano nei casi di intervento su nuova 
costruzione e ristrutturazione integrale di costruzioni in condominio multipiano e/o che 
presentino ingressi, vani e disimpegni e/o parti comuni, composti da minimo n° 4 unità 
immobiliari e con un volume totale lordo abitabile fuori terra maggiore o pari a m³ 1.200. 
È pertanto raccomandato : 
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- di installare impianti centralizzati per la produzione e la distribuzione dell’energia 
termica per il riscaldamento con l’adozione di un sistema di gestione autonoma e 
indipendente e di contabilizzazione dell’energia termica prelevata individualmente da 
ogni unità immobiliare; 

- di installare sistemi di regolazione locale della temperatura nell’ambiente che, agendo 
sui singoli terminali di diffusione del calore, garantiscano il mantenimento della 
temperatura entro i limiti stabiliti dalla Legge; sugli edifici esistenti l’obbligo del presente 
punto sussiste in caso di interventi di manutenzione straordinaria dell’impianto di 
riscaldamento con la sostituzione dei singoli terminali scaldanti e nel caso del 
rifacimento della rete di distribuzione dell’energia termica. 

Articolo 16. Impianti a bassa temperatura 

Disposizione raccomandata 
Negli edifici di nuova costruzione od oggetto di ristrutturazione, con riferimento alle 
tipologie di intervento precedentemente indicate (“Disposizioni costruttive”), si raccomanda 
che i locali climatizzati per il riscaldamento invernale (eventualmente anche per il 
raffrescamento estivo), siano dotati di un sistema impiantistico a bassa temperatura, 
funzionante ad una temperatura media tra mandata e ritorno uguale o inferiore a 40°C, 
quali i sistemi costituiti di pannelli radianti con distribuzione a pavimento, o a parete, o a 
soffitto. Tale sistema deve essere abbinato a generatori ad alto rendimento termico. 
L’impianto deve essere altresì predisposto all’agevole connessione con collettori solari 
termici. Sono ammessi anche sistemi con terminali diversi, purché dimensionati in base 
alle rese termiche con la temperatura di cui sopra. 

Articolo 17. Ventilazione meccanica 

Disposizione raccomandata 
I sistemi di ventilazione negli edifici devono essere concepiti e realizzati per soddisfare 
contemporaneamente le esigenze di controllo della qualità dell’aria e del comfort abitativo, 
nel rispetto dei requisiti di risparmio energetico. Allo scopo di mantenere una qualità 
dell’aria accettabile all’interno degli ambienti, con il minor utilizzo di risorse energetiche, si 
potranno adottare impianti a ventilazione meccanica controllata con recupero di calore, in 
alternativa o ad integrazione della ventilazione naturale,che garantisca: 
- per ogni singola unità immobiliare residenziale un ricambio d’aria medio giornaliero pari 

alle indicazioni normative applicabili. 
- per le destinazioni d’uso diverse da quella residenziale valori di ricambio d’aria 

secondo le norme UNI10339 e comunque non inferiore a 0,27 mc/h. 

Articolo 18. Impianti di illuminazione artificiale 

Disposizione raccomandata 
Le condizioni ambientali negli spazi per attività principale, per attività secondaria (spazi per 
attività comuni e simili) e delle pertinenze, devono assicurare un adeguato livello di 
benessere visivo in funzione delle attività previste. Per i valori di illuminamento da 
prevedere in funzione delle diverse attività è necessario fare riferimento alla normativa 
vigente. 
L’illuminazione artificiale negli spazi di accesso, di circolazione e di collegamento deve 
assicurare condizioni di benessere visivo e garantire la sicurezza di circolazione degli 
utenti. 
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È raccomandato nelle zone di passaggio e di circolazione l’uso di dispositivi che 
permettano di controllare i consumi di energia dovuti all‘illuminazione, quali interruttori 
locali, interruttori a tempo, controlli azionati da sensori di presenza, controlli azionati da 
sensori di illuminazione naturale. 
Negli apparecchi per l’illuminazione è opportuna, ove possibile, la sostituzione delle 
comuni lampade a incandescenza con lampade a più alto rendimento (fluorescenti), o 
comunque a risparmio energetico, con alimentazione elettronica. Le schermature 
antiabbagliamento devono adempiere la loro funzione senza indebite riduzioni di flusso 
luminoso. In particolare è sconsigliato l‘uso dei vecchi tipi di schermatura realizzati con 
materiale plastico traslucido, responsabile di elevatissime perdite di flusso. 
Nelle aree comuni (private, condominiali o pubbliche) i corpi illuminanti dovranno essere 
previsti di diversa altezza per le zone carrabili e per quelle ciclabili/pedonali, ma sempre 
con flusso luminoso orientato verso il basso per ridurre al minimo le dispersioni verso la 
volta celeste e il riflesso sugli edifici. 
Per la definizione dei requisiti minimi e dei valori delle grandezze di riferimento si 
applicano le Norme UNI in vigore. 
Per l’illuminazione di spazi aperti comuni, (quali strade, vialetti, marciapiedi, ecc.) si 
raccomanda l’uso di sistemi di illuminazione di tipo led o tipo fotovoltaico collegati alle rete 
elettrica e/o dotati di batterie di accumulo. 
 

CAPO IV Sistemi bioclimatici passivi 

Articolo 19. Sistemi costruttivi bioclimatici passivi 

Disposizione raccomandata 
Sia nelle nuove costruzioni che nell‘esistente è consentito prevedere la realizzazione di 
sistemi per la captazione e lo sfruttamento dell‘energia solare passiva; essi consistono 
principalmente di pareti vetrate orientate a sud o sud-ovest per la captazione solare e di 
una massa termica (parete o pavimento) per l’assorbimento, l’accumulo e la distribuzione 
del calore. Si potranno adottare sistemi a guadagno indiretto, ferma restando la 
dimostrazione, mediante calcoli termici, dei guadagni energetici che dovranno risultare 
superiori ai valori di dispersione e che dovranno essere presentati unitamente alla formale 
richiesta del Permesso di Costruire o di altro titolo abilitativo. 

Articolo 20. Sistemi a guadagno diretto 

Disposizione raccomandata 
I sistemi solari a guadagno diretto, dove la radiazione solare penetra direttamente nei 
locali di abitazione, ovvero con presenza continua di persone, attraverso superfici dotate di 
vetri semplici non isolati, sono consentiti per quanto concerne le serre solari. 
Non sono ammesse altre soluzioni che contemplino, ad esempio “shed solari” o lucernari 
orizzontali o ampie superfici vetrate dotate di vetri semplici e direttamente affacciate su 
locali riscaldati. 

Articolo 21. Sistemi a guadagno indiretto 

Disposizione raccomandata 
Sono costituiti dell’elemento trasparente e dell’elemento captante di accumulo. 
Quest’ultimo è parte integrante dell’involucro dell’edificio, pertanto non permette alla 
radiazione solare di raggiungere direttamente lo spazio interno; l’elemento captante 
intercetta la radiazione solare prima che questa raggiunga l’ambiente interno per 
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accumulare il calore e restituirlo lentamente. I principali sistemi a guadagno indiretto sono: 
la serra solare e il muro di trombe. 
Serra solare 
Le serre potranno realizzarsi nelle tipologie a “scambio radiativi” e a “scambio convettivo”, 
sia per edifici esistenti che di nuova costruzione, costituendo spazi finalizzati unicamente 
al risparmio energetico e dovranno rispettare tutte le seguenti condizioni: 

a) siano progettate in modo da integrarsi nell‘organismo edilizio nuovo o esistente, 
valorizzandolo; 

b) dimostrino, attraverso i necessari calcoli energetici, la loro funzione di riduzione dei 
consumi di combustibile fossile per riscaldamento invernale, attraverso lo 
sfruttamento passivo e/o attivo dell‘energia solare e/o la funzione di spazio 
intermedio; in particolare il guadagno energetico dovrà essere verificato a norme 
UNI ; 

c) siano realizzate con serramenti di buona resistenza all‘invecchiamento e al degrado 
estetico e funzionale, con gli elementi trasparenti realizzati in vetro semplice 
temperato di spessore ≥ 5mm; 

d) siano separate dall‘ambiente retrostante da una parete piena, priva di serramenti 
apribili che impedisca, di fatto, la loro trasformazione in un unico vano con il 
suddetto ambiente, ferma restando la possibilità di realizzare piccole aperture, nelle 
parti inferiore e superiore alla parete nel caso di realizzazione di una serra a 
scambio convettivo; 

e) siano dotate di un accesso dall’esterno, per i soli fini di manutenzione, ovvero 
qualora siano realizzate nel contesto di un edificio composto da più unità` 
immobiliari insieme, siano dotate di un accesso proveniente da uno spazio comune 
(ad esempio condominiale), ovvero, nel caso di abitazione monofamiliare con 
possibilità di accesso da un vano laterale contiguo o un disimpegno, ma solo nel 
caso dell’adozione di serre del tipo a loggia o incassate nella costruzione; 

f) i locali retrostanti siano dotati di proprie aperture verso l‘esterno non collocate sulla 
parete scaldante della serra, allo scopo di garantire un corretto rapporto 
aeroilluminante naturale diretto; 

g) sia dotata di opportune schermature e/o dispositivi mobili o rimovibili, per evitare il 
surriscaldamento estivo ed altrettanti per evitare il raffreddamento nei periodi 
invernali; 

h) l progetto architettonico sia redatto da un professionista e corredato di tutti i calcoli 
e le indicazioni atte a comprovare il rispetto delle suddette condizioni. 

Questo progetto deve valutare il guadagno energetico, tenuto conto dell‘irraggiamento 
solare, su tutta la stagione di riscaldamento. Come guadagno si intende la differenza tra 
l‘energia dispersa in assenza della serra e quella dispersa in presenza della serra. 
La struttura di chiusura deve essere completamente trasparente, fatto salvo l‘ingombro dei 
telai. Sono ammissibili soluzioni tipologiche addossate, semi-incorporate o incorporate 
(logge) nella costruzione. Il volume d’aria interno della serra dovrà essere opportunamente 
verificato, calcolando le seguenti condizioni: 
- in una serra addossata ad una minore profondità corrisponde una maggiore 

temperatura di picco, devono pertanto essere realizzate con profondità adeguata per 
evitare un veloce surriscaldamento; 

- per una serra incassata il rapporto profondità/larghezza non dovrà essere <1/4 e > 1/2. 
Una serra solare potrà essere realizzata unicamente a seguito della sottoscrizione di una 
dichiarazione di impegno, da presentare unitamente alla formale richiesta del Permesso di 
Costruire o altro titolo abilitativo, al rispetto dell’uso a cui è destinata, nel tempo a venire. 
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Nel rispetto di queste regole costruttive, la serra verrà indicata come volume tecnico e 
pertanto non conteggiata ai fini volumetrici, ma considerata unicamente per le distanze di 
Legge. 
Parete di Trombe 
Il muro di trombe deve essere costituito da una parete vetrata incassata nella muratura 
della profondità dicm.10-15, costituita di un vetro singolo e da una parete captante 
retrostante di calcestruzzo o di mattoni pieni o altro materiale di forte inerzia termica che 
può avere anche funzione strutturale. Come sistema costruttivo alternativo può essere 
contemplato l’inserimento sulla parte inferiore e superiore della parete captante di griglie di 
aerazione che, nei momenti di maggiore calore (giornate molto assolate e non molto 
fredde), per convezione trasferiscano l’aria presente nell’intercapedine direttamente 
all’ambiente interno; durante la notte le griglie devono invece restare chiuse per evitare la 
dispersione del calore accumulato dalle pareti. Per aumentare l’efficienza del sistema è 
opportuno scegliere, per la parete captante, un materiale di elevate capacità termiche, che 
possa funzionare da buon volano termico nell’arco delle ventiquattrore e usare un colore 
molto scuro sulla stessa in modo da migliorarne la capacità di assorbimento. 
Questo sistema può funzionare anche nel periodo estivo, praticando delle aperture nella 
parte inferiore e superiore anche della parete vetrata per creare dei moti convettivi tali che 
l’aria calda dell’ambiente interno venga attirata all’interno dell’intercapedine per effetto 
camino e quindi espulsa attraverso le griglie presenti sulla superficie trasparente. E’ 
opportuno che la parete sia dotata di apposite schermature e/o dispositivi mobili per 
evitare la permanenza di ponti termici nei periodi di non uso. 

Articolo 22. Isola di calore 

Disposizione raccomandata 
Per contrastare il fenomeno dell’isola di calore, nel periodo estivo si raccomanda l’utilizzo 
di tecniche di raffrescamento passivo degli spazi aperti o mediante l’uso della vegetazione. 
Nel caso di raffrescamento passivo si dovrà prioritariamente utilizzare solo acque di 
ricircolo provenienti da vasche di recupero delle acque piovane; in subordine potranno 
essere utilizzate acque potabili, sempre con sistema di accumulo e ricircolo. I giochi 
d’acqua previsti dovranno essere rappresentati sulle tavole di progetto, unitamente agli 
elaborati esecutivi dell’impianto. Dovrà essere presentata una adeguata relazione di 
calcolo della superficie del gioco d’acqua con dimostrazione grafica. L’uso della 
vegetazione in particolare quella arborea, svolge un efficace contrasto al fenomeno delle 
isole di calore grazie alle azioni di ombreggiamento, riflessione,convezione, 
evapotraspirazione e assorbimento di energia solare mediante i processi di fotosintesi. 
Ogni qual volta non sia possibile realizzare superfici a verde in sostituzione di aree 
pavimentate, si dovrà dotare le superfici pavimentate ed in genere gli spazi aperti di un 
adeguato impianto arboreo. 
È raccomandato l’uso di vegetazione arborea anche per la riduzione degli effetti della 
radiazione solare sulle pareti degli edifici anche attraverso l’utilizzo di verde verticale 
rampicante e non. 
 
CAPO V Utilizzo delle fonti rinnovabili 

Articolo 23. Aspetti generali 

Disposizione raccomandata 
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Per limitare le emissioni di CO2 e di altre sostanze inquinanti, climalteranti e/o nocive 
nell‘ambiente, oltre che per ridurre i costi di esercizio, in tutte le categorie di edifici, di 
proprietà pubblica o privata, è raccomandato l’utilizzo di fonti rinnovabili per la produzione 
di energia termica e elettrica, sulla base di quanto previsto dalla normativa vigente. 

Articolo 24. Produzione di acqua calda sanitaria da fonti rinnovabili 

Disposizione obbligatoria 
Per tutti gli edifici pubblici e privati di nuova costruzione, in occasione di nuova istallazione 
o di ristrutturazione di impianti termici è obbligatorio progettare e realizzare l’impianto di 
produzione di energia termica in modo tale da coprire almeno il 50% del fabbisogno annuo 
di energia primaria richiesta per la produzione di acqua calda sanitaria attraverso il 
contributo di impianti alimentati da fonti energetiche rinnovabili. 
Anche per gli edifici classificati in categoria E6,caratterizzati da un consumo elevato di 
ACS durante tutto l’anno solare, il grado di copertura richiesto è il 50%. 
L’impossibilità tecnica di ottemperare, in tutto o in parte a tale obbligo, deve essere 
evidenziata e motivata dal progettista nella relazione tecnica di cui all’allegato B della DGR 
8745/08 e s.m.i.  
Disposizione raccomandata 
Per gli edifici pubblici e privati soggetti a interventi di ampliamento e ristrutturazione 
edilizia, le disposizioni del precedente comma sono raccomandate. 

Articolo 25. Conversione solare termica 

Disposizione obbligatoria 
Nel caso di installazione di impianti solari termici i pannelli devono sempre essere disposti 
in modo ordinato e compatto, scegliendo preferibilmente le superfici meno esposte alla 
vista, compresi in un orientamento di più o meno 45° dal sud cardinale; essi devono dare 
origine ad una configurazione equilibrata che si inserisca nell’architettura delle superfici 
dei tetti o delle facciate in modo coerente. Devono presentare una forma geometrica 
semplice, regolare e compiuta: un rettangolo o un quadrato e devono evitare una 
collocazione casuale in varie parti del tetto, di dimensioni diverse e con orientamenti non 
omogenei. 
Il serbatoio ad essi collegato deve essere posizionato al di sotto delle falde del tetto. 
Possono essere presi in considerazione sistemi compatti di pannelli con serbatoio, 
posizionati sopra il manto di copertura ma esclusivamente in presenza di assoluta e 
dimostrata impraticabilità tecnica di altre soluzioni, ovvero su coperture piane, dove non 
dovranno essere preferibilmente visibili dagli spazi pubblici. 
Se collocati su tetti a falde i pannelli devono essere adagiati completamente sul manto di 
copertura, ovvero, nel caso di tetti esistenti a limitata pendenza, potranno essere 
supportati da strutture aggiunte tali da raggiungere l’inclinazione a 30°- 45°. Si 
raccomanda che se i pannelli sono collocati in facciata questi siano integrati nel disegno 
dell’edificio. I pannelli possono essere anche collocati a terra su idonei supporti, di 
qualsiasi natura fisica, entro l’area di proprietà e a fianco dell'edificio negli spazi di 
pertinenza, purché siano essi visivamente ed esteticamente integrati nel contesto 
costruttivo o del giardino, privi di ostacoli che proiettino ombre sui lati esposti 
all’orientamento solare captativo. 

Articolo 26. Impianti geotermici 

Disposizione raccomandata 
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Per la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili, finalizzata ad una certificazione di 
qualità, nelle diverse tipologie edilizie si raccomanda l’adozione di sistemi impiantistici per 
la climatizzazione invernale ed estiva degli ambienti collegati ad un impianto di captazione 
di energia geotermica a bassa entalpia con sistema a sonda verticale. Per l’installazione di 
una sonda geotermica verticale non si dovranno avere vincoli geologici e/o di altra natura 
alla perforazione e una condizione litostratigrafia del sottosuolo che dovrà presentare una 
conducibilità termica sufficientemente elevata, cioè una buona capacità di trasportare 
calore. 
In fase di perforazione dovrà essere prestata particolare attenzione alla tutela delle falde 
acquifere e dei corpi idrici superficiali, per evitare sia l’alterazione del regime idrico, sia la 
messa in comunicazione delle falde profonde con quelle più superficiali. 
Le autorizzazioni da conseguire per l’installazione di una pompa di calore con sonde 
geotermiche o con utilizzo di acqua (superficiale o di falda) sono: 
- l’autorizzazione da parte dell’Autorità Competente per lo scavo dei pozzi; 
- la concessione di derivazione di acque superficiali o sotterranee (nel caso di sistemi ad 

acqua), che viene di norma concessa, a meno di conflitto con zone di protezione delle 
acque, di riserve o di captazioni idriche; 

- l’autorizzazione allo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo, in deroga 
al divieto generale stabilito dall’art. 104 del D.Lgs. 152/2006, così come modificato nel 
D.P.R. n° 380/01. 

Le sonde geotermiche che non prevedono il prelievo di acqua collegate a pompe di calore 
a bassa entalpia devono essere installata secondo le procedure amministrative e tecniche 
definite dal Regolamento regionale 15 febbraio 2010 – n.7. in attuazione dell’art.10 LR. n° 
24 del 11 dicembre 2006. Il proprietario del terreno sul quale è prevista l’installazione 
oppure il proprietario dell’immobile servito dall’impianto stesso, deve provvedere alla 
preventiva registrazione presso il Registro Regionale Sonde Geotermiche, e 
contestualmente registrare le pompe di calore deve essere anche registrata al Catasto 
Unico Regionale degli Impianti Termici. 

Articolo 27. Altre tipologie di impianti 

Disposizione raccomandata 
Per la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili e la salvaguardia della sostenibilità 
ambientale, nelle diverse tipologie edilizie, così come precedentemente classificati, si 
potranno adottare anche altre tecnologie al servizio del riscaldamento e/o del 
raffrescamento degli ambienti, per la produzione di acqua calda sanitaria, e per la 
produzione di energia elettrica. 
In particolare, laddove possibile, è raccomandata l’adozione di sistemi integrati di 
generazione di energia da fonte rinnovabile (es: l’integrazione di pompa di calore 
geotermica con solare termico e solare fotovoltaico). 
 
CAPO VI Obiettivo di Contenimento 

Articolo 28. Campo di applicazione dell’obiettivo di contenimento 

Disposizione obbligatoria 
1. Il Comune, in attuazione del Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) con 

l’obiettivo di raggiungere entro il 2020 una riduzione del 20% delle emissioni di CO2, del 
20% dei consumi energetici e dell’utilizzo del 20% di energia da fonti rinnovabili, 
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definisce le proprie azioni mediante le disposizioni disciplinate dal presente Allegato 
Energetico; 

2. Gli obiettivi di contenimento si applicano a tutti gli interventi così come definiti dal 
precedente Articolo 2 in forma graduata e differenziale secondo le seguenti categorie: 

 
a) CATEGORIA A: EDILIZIA DI NUOVA COSTRUZIONE E DI DEMOLIZIONE E 
RICOSTRUZIONE E RISTRUTTURAZIONI EDILIZIE DI EDIFICI ESISTENTI 
AVENTI SUPERFICIE UTILE SUPERIORE A 1000 METRI QUADRATI E 
COINVOLGENTI IL 100% DELLA SUPERFICIE DISPERDENTE, LA CUI PRATICA 
EDILIZIA VIENE PRESENTATA DALL’ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
ALLEGATO ENERGETICO FINO ALL’ENTRATA IN VIGORE DEI NUOVI LIMITI 
NAZIONALI DETTATI DALLA DIRETTIVA EPBD 2010, QUALORA PIU’ 
RESTRITTIVI 
1. Imposizione di una diminuzione dei limiti prestazionali in vigore a livello 

regionale. 
2. Imposizione della copertura dei fabbisogni termici mediante fonti rinnovabili. 
3. Imposizione dell’installazione fonti rinnovabili di produzione di energia elettrica. 
4. Premialità per chi raggiunge livelli prestazionali migliori rispetto a quelli imposte 
 
b) CATEGORIA B: INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE SU UNA SUPERFICIE 
DISPERDENTE MAG-GIORE DEL 25% (NON RICADENTI NELLA CATEGORIA A) 
O PER AMPLIAMENTI VOLUMETRICI SUPERIORI AL 20% DEL VOLUME 
ESISTENTE, LA CUI PRATICA EDILIZIA VIENE PRESENTATA DALL’ENTRATA 
IN VIGORE DEL PRESENTE ALLEGATO ENERGETICO FINO ALL’ENTRATA IN 
VIGORE DEI NUOVI LIMITI NAZIONALI DETTATI DALLA DIRETTIVA EPBD 2010, 
QUALORA PIU’ RESTRITTIVI 
1. Imposizione di una diminuzione dei limiti di trasmittanza in vigore a livello 

regionale. 
2. Imposizione della copertura dei fabbisogni termici mediante fonti rinnovabili. 
3. Premialità per chi raggiunge livelli prestazionali migliori rispetto a quelli imposte 

 
c) CATEGORIA C: INTERVENTI MINORI SULL'EDILIZIA ESISTENTE  
1. Imposizione di una diminuzione dei limiti di trasmittanza in vigore a livello 
regionale 
 
d) CATEGORIA D: INTERVENTI DI NUOVA INSTALLAZIONE O 
RISTRUTTURAZIONE DI IMPIANTO TERMICO 
1. Imposizione di livelli prestazionali relativi all’impianto termico migliorativi rispetto 

alla normativa regionale in materia 

Articolo 29. Categoria A 

Disposizione obbligatoria 
1. Le prescrizioni della categoria A si applicano: 

a) agli interventi di nuova costruzione, inclusi quelli di integrale demolizione e 
ricostruzione  
b) agli interventi di ristrutturazione edilizia su edifici aventi una Su > 1.000 mq che 
coinvolgono il 100% della superficie disperdente; 
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2. In aggiunta agli ordinari obblighi prescritti dalle vigenti disposizioni regionali, DGR 
8/5018 del 26/06/2007 come modificata dalla DGR 8/8745 del 22/12/2008 e DGR 
IX/1811 del 31/05/2011, si devono prevedere: 

a) CLASSE B e classi energetiche superiori come definite dalla D.G.R. 8745/2008 e 
s.m.i. fatti salvi i valori limite di EPH imposti dalla normativa regionale 

b) copertura minima da Fonti Energetiche Rinnovabili, D.Lgs 03 marzo 2011 n° 28 – 
Allegato 3 : 
1) per fabbisogni termici (riscaldamento, acqua calda sanitaria, raffrescamento) 
nella seguente percentuale : 

- 20% sino al 31 dicembre 2013 
- 35% a partire dal 01 gennaio 2016 
- 50% a partire dal 01 gennaio 2017 

2) per fabbisogni di potenza elettrica (quali impianti fotovoltaici) nella seguente 
proporzione: 

- 1kWp ogni 80 mq di superficie coperta dell’edificio al piano terreno sino al 
31 dicembre 
2013 
- 1kWp ogni 65 mq di superficie coperta dell’edificio al piano terreno a partire 
dal 01 gennaio 
2016 
- 1kWp ogni 50 mq di superficie coperta dell’edificio al piano terreno a partire 
dal 01 gennaio 
2017 

3. Le prescrizioni di cui al precedente comma 2 lettera b) punto 1) non si applicano 
qualora l’edificio sia allacciato ad una rete di teleriscaldamento che ne copra l’intero 
fabbisogno di calore per il riscaldamento degli ambienti e la fornitura di acqua calda 
sanitaria. 

4. Le prescrizioni di cui al precedente comma 2 non si applicano nel caso di edifici di cui 
alla Parte seconda e all’articolo 136, comma 1, lettere b) e c), del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché 
agli edifici di pregio architettonico su conforme parere della Commissione per il 
Paesaggio, qualora il progettista evidenzi che il rispetto delle prescrizioni implica 
un’alterazione incompatibile con il loro carattere o aspetto, con particolare riferimento 
ai caratteri storici e artistici. 

Nelle parti del territorio comunale classificate come “nuclei di antica formazione urbana 
TC/A” (assimilabili alle zone A del decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 
1444) le soglie percentuali indicate al comma 2 sono ridotte del 50 per cento. 
5. L’impossibilità tecnica di ottemperare, in tutto o in parte, agli obblighi di integrazione di 

cui ai commi precedenti deve essere evidenziata dal progettista nella relazione tecnica 
di cui all’allegato B della DGR 8745/08 e s.m.i e dettagliata esaminando la non 
fattibilità di tutte le diverse opzioni tecnologiche disponibili. 

6. Nel caso di inottemperanza delle prescrizioni di cui al comma 2 deve comunque 
essere raggiunto un indice di prestazione energetica complessiva dell’edificio 
determinato secondo la formula di cui al comma 8 dell’Allegato 3 del D.Lgs. 28/2011. 

Articolo 30. Categoria B 

Disposizione obbligatoria 
1. Le prescrizioni della categoria B si applicano: 
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a) agli interventi di ristrutturazione edilizia su edifici non ricadenti nella categoria A, 
che coinvolgono 
oltre il 25% della superficie disperdente, 
b) agli interventi di ampliamento in termini di volume o di superficie lorda di 
pavimento superiori 
al 20% del volume o della superficie lorda esistente. 

2. In aggiunta agli ordinari obblighi prescritti dalle vigenti disposizioni regionali, DGR 
8/5018 del 26/06/2007 come modificata dalla D.G.R. 8/8745 del 22/12/2008 e D.G.R. 
IX/1811 del 31/05/2011, si devono prevedere: 

 Strutture orizzontali opache  

Pareti verticali 
opache (escluse 
porte d’ingresso) 

Coperture Pavimenti 

Chiusure 
trasparenti 

comprensive di 
infissi 

< 0,3 W/m2k < 0,27 W/m2k <0,3 W/m2k <1,8 W/m2k 

 
a) Valori di trasmittanza termica delle strutture che delimitano l’involucro dell’edificio 

verso l’esterno, controterra, ovvero verso ambienti a temperatura non controllata 
(autorimesse, sottotetti, cantine ecc.), limitatamente alla parte oggetto di intervento  

b) copertura minima da Fonti Energetiche Rinnovabili, D.Lgs 03 marzo 2011 n° 28 – 
Allegato 3: per fabbisogni termici (riscaldamento, acqua calda sanitaria, 
raffrescamento) nella seguente percentuale : 

- 15% sino al 31 dicembre 2012 
- 20% a partire dal 01 gennaio 2013 
- 25% a partire dal 01 gennaio 2016 

3. Le prescrizioni di cui al precedente comma 2 lettera b) non si applicano qualora 
l’edificio sia allacciato ad una rete di teleriscaldamento che ne copra l’intero 
fabbisogno di calore per il riscaldamento degli ambienti e la fornitura di acqua calda 
sanitaria. 

4. Le prescrizioni di cui al precedente comma 2 non si applicano nel caso di edifici di cui 
alla Parte seconda e all’articolo 136, comma 1, lettere b) e c), del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché 
agli edifici di pregio architettonico su conforme parere della Commissione per il 
Paesaggio, qualora il progettista evidenzi che il rispetto delle prescrizioni implica 
un’alterazione incompatibile con il loro carattere o aspetto, con particolare riferimento 
ai caratteri storici e artistici. 

5. Nelle parti del territorio comunale classificate come “nuclei di antica formazione 
urbana TC/A” (assimilabili alle zone A del decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 
aprile 1968, n. 1444) le soglie percentuali indicate al comma 2 sono ridotte del 50 per 
cento. 

6. L’impossibilità tecnica di ottemperare, in tutto o in parte, agli obblighi di integrazione di 
cui ai commi precedenti deve essere evidenziata dal progettista nella relazione tecnica 
di cui all’allegato B della DGR 8745/08 e s.m.i e dettagliata esaminando la non 
fattibilità di tutte le diverse opzioni tecnologiche disponibili. 

Articolo 31. Categoria C 

Disposizione raccomandata 
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1. Le prescrizioni della categoria C si applicano a tutti gli interventi edilizi non ricadenti 
nella categoria B di cui al precedente Articolo 30. 

2. I valori di trasmittanza termica delle strutture che delimitano l’involucro dell’edificio 
verso l’esterno, controterra, ovvero verso ambienti a temperatura non controllata 
(autorimesse, sottotetti, cantine ecc.), limitatamente alla parte oggetto di intervento 
devono rispettare i seguenti limiti: 

 Strutture orizzontali opache  

Pareti verticali 
opache (escluse 
porte d’ingresso) 

Coperture Pavimenti 

Chiusure 
trasparenti 

comprensive di 
infissi 

< 0,3 W/m2k < 0,27 W/m2k <0,3 W/m2k <1,8 W/m2k 

Articolo 32. Categoria D 

Disposizione obbligatoria 
1. Le prescrizioni della categoria D si applicano a tutti gli interventi di nuova installazione 

o di ristrutturazione degli impianti termici qualora interessino il rifacimento del sistema 
di emissione, distribuzione o generazione del calore. 

2. Nei casi di cui al precedente comma il limite inferiore dell’efficienza globale media 
stagionale dell’impianto termico per il riscaldamento deve essere quello risultante dalla 
relazione: 
e = 77,5 + 3 *log10 (Pn) 
ove Pn è il rendimento termico utile nominale del generatore; per Pn >1000kW porre 

Pn = 1.000 
kW. 

 

CAPO VII Elementi di sostenibilità 

Articolo 33. Bioedilizia 

Disposizione raccomandata 
Ferma restando la garanzia del rispetto delle norme sul risparmio energetico e sulla 
qualità acustica, nelle nuove costruzioni e negli interventi sul patrimonio edilizio esistente, 
è raccomandata l’adozione di criteri costruttivi di bioedilizia, che sostanzialmente realizza 
costruzioni a basso impatto ambientale, con una particolare attenzione alla salute degli 
abitanti, attraverso un uso cosciente di materiali naturali e di origine naturale. 
Ogni intervento di bioedilizia si attua nel rispetto dei requisiti costruttivi e di indagine di 
seguito indicati. 

Articolo 34. Materiali edili 

Disposizione raccomandata 
E’ raccomandato l’impiego di materiali di provenienza naturale e materiali riciclabili che nel 
proprio ciclo di vita (dal processo di estrazione, fabbricazione o manipolazione, trasporto, 
posa in opera e smaltimento finale) richiedano il più basso consumo di energia e il minimo 
impatto ambientale. 
Tali materiali, di origine naturale o manipolati, devono presentare limitata radioattività e 
non devono essere in grado di generare radon, soprattutto in siti che geologicamente 
presentano tale rischio. Eventuali indagini in tal senso saranno condotte in collaborazione 
con la locale A.R.P.A. 
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Si richiamano integralmente i contenuti della Linea Guida Regionale sul GAS Radon 
D.D.G. 12678 del 21/12/2011 “Linee guida per la prevenzione delle esposizioni a gas 
radon negli ambienti indoor”. 
Nelle diverse applicazioni costruttive devono garantire una alta traspirabilità, soprattutto 
nei casi di coibentazione termo-acustica, dove sono da impiegare materiali esenti da 
emissione di fibre volatili, inattaccabili da insetti e roditori, inalterabili nel tempo. 
Sono pertanto da evitare materiali provenienti dalla sintesi petrolchimica, ad eccezione di 
quelli per i quali non esista sul mercato un’alternativa che la natura può offrire, oltre a 
quelli impermeabilizzanti. 
Sono consigliati materiali di produzione locale, dove è possibile reperirli con facilità, al fine 
di incentivare il recupero e la salvaguardia di un mercato legato alla tradizione produttiva 
locale. 
Allo stesso modo vanno impiegati soltanto legni provenienti da zone temperate, a 
riforestazione programmata, privi di trattamenti tossici antiparassitari, e privi di emissioni 
radioattive, certificati da marchi di qualità ambientale riconosciuti dalla U.E.. 

Articolo 35. Analisi del sito 

Disposizione raccomandata 
Si tratta di attuare alcune azioni che devono sommarsi alla normale prassi di conoscenza 
di un luogo prima di intervenire progettualmente, che producono una relazione tecnica 
supportata da eventuali schemi grafici e che, oltre ai rilievi canonici plano-altimetrico e 
geologico, comprendono anche: 
- rilevamento della radioattività naturale dei materiali presenti in sito e di eventuale 

presenza di gas radon nel sottosuolo, attraverso la consulenza del locale ufficio 
dell’ARPA., ovvero, nel caso della sola indagine sulla radioattività nei materiali 
costruttivi, ad opera di un professionista bioarchitetto in possesso di un attestato di 
qualifica e di idonea strumentazione; 

- indagine geobiologica per il rilevamento di eventuali interferenze elettromagnetiche 
indotte da radiofrequenze e/o da alta e media tensione elettrica di rete, ovvero dalla 
vicinanza con ripetitori radiotelevisivi, di telefonia fissa o mobile o radar e linee 
elettriche aeree o interrate, con la collaborazione del locale ufficio dell’ARPA, ovvero 
ad opera di un professionista bioarchitetto in possesso di un attestato di qualifica. e di 
idonea strumentazione. 

Articolo 36. Rispetto delle tradizioni locali 

Disposizione raccomandata 
Nelle nuove costruzioni e negli interventi sull’esistente, con riferimento alle tipologie di 
intervento ammesse e indicate nel presente Regolamento (“Categorie degli edifici in 
funzione delle destinazioni d’uso”), si dovranno mantenere i caratteri storici e tipologici 
della tradizione costruttiva locale, evitando interventi che alterino l’identità storica degli 
agglomerati urbani. 
Saranno adottate all’uopo tecnologie costruttive tradizionali e, possibilmente, materiali 
tipicamente locali nell’ottica di ricreare un ambiente urbanizzato vicino alla tradizione, ma 
non dimenticando l’applicazione e l’utilizzo delle innovazioni costruttive odierne. 

Articolo 37. Protezione acustica 

Disposizione obbligatoria 
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Per gli edifici di nuova costruzione e nei casi di ristrutturazione integrale la conformità 
acustica è attestata da una relazione tecnica firmata da un professionista abilitato e 
trasmessa unitamente alla documentazione della domanda del Permesso di costruire o 
alla D.I.A. La protezione acustica dell’involucro edilizio è determinata di regola da sistemi 
isolanti continui formati di materiali compositi, anche di diversa natura, tipologia e densità. 
Per una migliore prestazione acustica è richiesta l’applicazione delle misure che seguono: 
- per i rumori provenienti dall’esterno e da altre unità abitative, il rispetto dei valori di 

isolamento imposti dal D.P.C.M. 5.12.1997 e s.m. e i.,; 
- per i rumori da calpestio e derivanti da sistemi impiantistici, si devono assumere limiti di 

rumore ammissibile pari ai valori prescritti dal D.P.C.M. 5.12.1997 e s.m. e i. 
Per gli edifici produttivi o per gli edifici con particolari destinazioni d’uso (discoteche, sale 
da ballo, ecc.) devono essere previste misure di contenimento del rumore proveniente 
dall’interno degli edifici stessi. 

Articolo 38. Contenimento dei consumi idrici 

Disposizioni obbligatorie 
Le disposizioni del presente articolo si applicheranno a tutti gli edifici oggetto di nuova 
costruzione o di ristrutturazione. 
Contabilizzazione dei consumi di acqua potabile 
Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile si introduce la contabilizzazione 
individuale obbligatoria del consumo di acqua potabile, così da garantire che i costi per 
l’approvvigionamento di acqua potabile sostenuti dall’immobile vengano ripartiti in base ai 
consumi reali effettuati da ogni singolo proprietario o locatario, favorendo comportamenti 
corretti ed eventuali interventi di razionalizzazione dei consumi. 
Tale obbligo va applicato a tutti gli edifici di nuova costruzione, mentre per gli edifici 
esistenti il provvedimento si applica nel caso di rifacimento della rete di distribuzione 
dell’acqua potabile. 
La contabilizzazione dei consumi di acqua potabile si ottiene attraverso l‘applicazione di 
contatori volumetrici regolarmente omologati CE (art. 25, D.Lgs. 11/5/99 n° 152). 
Installazione di dispositivi per la regolamentazione del flusso delle cassette di scarico 
Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, si obbliga l’adozione di dispositivi 
per la regolazione del flusso di acqua dalle cassette di scarico dei gabinetti in base alle 
esigenze specifiche. 
Il provvedimento riguarda i servizi igienici negli appartamenti e in quelli riservati al 
personale di tutti gli edifici di nuova costruzione. Per gli edifici esistenti il provvedimento si 
applica, limitatamente alle suddette categorie, nel caso di rifacimento dei servizi igienici. 
Il requisito si intende raggiunto quando siano installate cassette di scarico dotate di un 
dispositivo comandabile manualmente che consenta in alternativa: 

- la regolazione continua, in fase di scarico, del volume di acqua scaricata; 
- la regolazione, prima dello scarico, di almeno due diversi volumi di acqua: il primo 

compreso tra 7 e 12 litri e il secondo compreso tra 5 e 7 litri. 
Utilizzo delle acque meteoriche 
- Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, si obbliga, fatte salve necessità 

specifiche di attività produttive con prescrizioni particolari, al riutilizzo delle acque 
meteoriche, raccolte dalle coperture degli edifici, per l’irrigazione del verde 
pertinenziale, la pulizia dei cortili e dei passaggi, per il lavaggio delle auto; 

- Le coperture dei tetti debbono essere munite di canali di gronda impermeabili, atti a 
convogliare le acque meteoriche nei pluviali e nel sistema di raccolta per poter essere 
riutilizzate; 
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- Tutti gli edifici di nuova costruzione ad uso residenziale o ricettivo, con una superficie 
destinata a verde pertinenziale e/o a cortile superiore a 50 mq, devono dotarsi di una 
cisterna per la raccolta delle acque meteoriche di dimensioni non inferiori a 1 mc per 
ogni 25 mq di superficie a tetto, considerando la proiezione orizzontale dello stesso; 

- Tutti gli edifici di nuova costruzione artigianali, industriali ed agricoli, devono dotarsi di 
una cisterna per la raccolta delle acque meteoriche di dimensioni non inferiori a 1 mc 
per ogni 35 mq di superficie a tetto considerando la proiezione orizzontale dello stesso; 

- Le norme ai punti precedenti si applicano anche per interventi di ristrutturazione che 
prevedono la totale demolizione degli edifici esistenti e la loro ricostruzione; 

- Le acque provenienti dai drenaggi delle superfici impermeabili suscettibili di 
contaminazione non potranno essere convogliate al sistema di raccolta; 

- Il sistema di distribuzione dovrà prevedere come minimo una bocchetta da localizzarsi 
nei passaggi comuni. Rimane a discrezione del progettista prevedere ulteriori punti di 
stacco in funzione della conformazione planimetrica dell’edificio in progetto; 

- La cisterna sarà dotata di uno scarico di troppo pieno collegato, tramite uno sfioratore 
sifonato, ad un pozzo perdente (ove idrogeologicamente possibile) il quale a sua volta 
sarà dotato di uno scarico di troppo pieno collegato alla pubblica fognatura bianca o 
unitaria. La cisterna di raccolta dovrà essere dotata di un adeguato sistema di 
pompaggio per fornire l’acqua alla pressione necessaria agli usi suddetti; 

- L’impianto idrico così formato non potrà essere collegato alla normale rete idrica e le 
sue bocchette dovranno essere dotate di dicitura “acqua non potabile”; 

- Nel caso di interventi regolati da convenzione pubblico/privata è facoltà 
dell’amministrazione comunale interessata richiedere valori più restrittivi rispetto a 
quanto stabilito ai punti precedenti; 

- Lo schema dell’impianto dovrà essere presentato agli uffici tecnici comunali in allegato 
alla richiesta di permesso a costruire o denuncia di inizio attività per la costruzione o la 
ristrutturazione degli edifici. 

Articolo 39. Fitodepurazione 

Disposizione raccomandata 
Per le zone non servite da fognatura comunale, lo smaltimento delle acque reflue deve 
avvenire nel rispetto del D.Lgs. n. 152/2006 e successive modifiche. In tutti i casi dovrà 
essere realizzato un idoneo pozzetto di ispezione e prelievo, facilmente accessibile. 
In tali zone, al fine di concorrere alla realizzazione della salvaguardia ambientale e del 
risanamento delle acque, vengono favoriti tutti gli interventi edificatori che prevedono la 
realizzazione di sistemi di depurazione delle acque reflue di tipo naturale, tramite piante 
(fitodepurazione), fatto salvo l’obbligo di ottemperare alle prescrizioni di A.S.L. e Uffici 
Comunali e la Provincia di Bergamo – Settore Tutela Risorse Naturali – Servizio Risorse 
Idriche. 
Il requisito si intende soddisfatto con il progetto di bacini di fitodepurazione 
opportunamente dimensionati con il carico inquinante, secondo le prescrizioni dell’Ente 
competente. 
Devono essere adottate tipologie di trattamenti igienizzanti conformi alle direttive degli Enti 
preposti al controllo. Sono da privilegiarsi sistemi combinati di piatto fitodepurativo con 
biofiltrazione in biofiltro sommerso aerato. Tali impianti non necessitano di manutenzione 
specializzata e consentono risparmi di energia elettrica fino a circa il 60% rispetto a un 
depuratore a fanghi attivi. 
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Altri elementi a favore della fitodepurazione sono la creazione di un’area verde irrigua e di 
aspetto piacevole e la possibilità di riutilizzare l’acqua depurata, ricca di nutrienti, per 
giardini, ecc. 

Articolo 40. Albedo 

Disposizione raccomandata 
Per le pavimentazioni di piazze pubbliche, private e ad uso pubblico, devono essere 
utilizzati materiali ad alto coefficiente di riflessione totale della radiazione solare (albedo), 
che permettano di ridurre le temperature superficiali e migliorino il comfort esterno, mentre 
sono raccomandati per i marciapiedi e gli spazi di connettivo tra edifici e i cortili. Sono 
esclusi pertanto gli asfalti e le superfici di colore nero; sono consigliate invece le pietre 
naturali, i graniti, i porfidi, le pietre artificiali con ogni tipologia di posa, i massetti 
autobloccanti di cemento di tipo chiuso e gli acciottolati. 

Articolo 41. Attuazione del Piano Regionale Amianto Lombardia (P.R.A.L.) 

Disposizione obbligatoria 
In attuazione della LR 29.9.2003 n°17 “Norme per il risanamento dell’ambiente, bonifica e 
smaltimento dell’amianto” ed alle successive disposizioni attuative emanate dall’ASL 
competente, tutti i proprietari (egli amministratori condominiali) di edifici contenenti 
amianto, devono provvedere ad inoltrare l’autonotifica obbligatoria presso gli uffici 
dell’ASL, allo scopo di contribuire alla redazione dei previsti Registri Regionali di 
Censimento della presenza di amianto negli immobili pubblici e privati.  
Ciò al fine favorire l’attuazione del Piano Regionale Amianto Lombardia, il quale prevede 
la completa eliminazione, entro il 2015, di tutto l’amianto presente negli ambienti di vita  e 
di lavoro. 
A tal proposito, è previsto dalla normativa specifica di settore  un incremento della tariffa 
incentivante per gli impianti fotovoltaici installati su edifici in sostituzione di coperture in 
eternit o comunque contenenti amianto.  
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1. INTRODUZIONE  
 
La problematica del radon indoor è da anni ampiamente studiata e discussa a livello mondiale e, nel tempo, le strategie 
per la tutela della salute pubblica dalle esposizioni a gas radon sono state modulate in relazione alle conoscenze 
scientifiche all’epoca note. 
Nel passato, infatti, l’attenzione era posta sulla riduzione delle esposizioni a concentrazione di gas radon elevati. In 
effetti le stime di rischio di contrarre un tumore polmonare erano basate, fino a pochi anni fa, principalmente su studi 
epidemiologici che coinvolgevano gruppi di lavoratori di miniere sotterranee di uranio caratterizzate da valori molto alti 
di concentrazione di gas radon.  
L’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro (IARC), organizzazione tecnico scientifica dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS), già dagli anni 90’, ha classificato il gas radon tra i cancerogeni accertati del gruppo I, per i quali vi è 
massima evidenza di cancerogenicità, fornendo indicazioni circa la necessità di intervenire sulle concentrazioni elevate 
di gas radon. 
Tali informazioni, estrapolate per valori di concentrazione più bassi, hanno permesso l’emanazione delle prime Direttive 
Europee e del D. Lgs 241/00 che ha introdotto, in Italia, la regolamentazione del rischio radon nei luoghi di lavoro. 
 
A seguito delle incertezze legate all’utilizzo di tali studi epidemiologici effettuati sui lavoratori delle miniere, in anni 
recenti, sono stati condotti numerosi studi epidemiologici  - e resi pubblici i relativi risultati  -  il cui obiettivo era quello 
di studiare l’effetto delle concentrazioni di gas radon notevolmente più basse rispetto a quelle rinvenibili negli ambienti 
già studiati e caratterizzati da valori elevati di concentrazioni di gas radon. 
I risultati di questi recenti studi epidemiologici dimostrano che l’esposizione al gas radon nelle abitazioni determina un 
aumento statisticamente significativo dell’incidenza di tumore polmonare e che tale aumento è proporzionale al livello 
di concentrazione di gas radon negli ambienti confinati. 
Tali studi hanno permesso di stimare che - su un periodo di osservazione di 25-35 anni -  si ha un aumento del rischio 
relativo di sviluppare tumore polmonare del 10-16% per ogni 100 bequerel per metro cubo  (Bq/m

3
) di concentrazione 

di gas radon. 
E’ stata anche dimostrata una forte sinergia (effetto moltiplicativo) tra esposizione al radon e abitudine al fumo da 
tabacco, a causa della quale il rischio dovuto all’esposizione al radon è molto più alto (circa 25 volte) per i fumatori che 
per i non fumatori. Tali studi hanno anche confermato che non è possibile individuare un valore soglia di concentrazione 
di gas radon nelle abitazioni al di sotto del quale il rischio sia considerabile nullo; infatti anche per esposizioni 
prolungate a concentrazioni medio o basse di radon, ovvero concentrazioni non superiori a 200 Bq/m

3
, si assiste ad un 

incremento statisticamente significativo del rischio di contrarre la malattia. 
Sulla base di queste evidenze scientifiche, si sta sviluppando a livello nazionale ed internazionale un nuovo approccio - a 
cui Regione Lombardia con questo documento si allinea – finalizzato a ridurre i rischi connessi all’esposizione al gas 
radon in ambienti confinati. Tale approccio non è più orientato esclusivamente all’abbattimento dei valori più elevati di 
concentrazione di radon  –  la cui riduzione puntuale è comunque da perseguire attraverso interventi di bonifica – ma 
orientato a promuovere interventi finalizzati anche al decremento delle concentrazioni medio/basse di radon -  tenendo 
conto del rapporto costo/benefico – sia attraverso l’applicazione di tecniche di prevenzione ex ante (edifici di nuova 
realizzazione) sia attraverso tecniche prevenzione ex post (bonifica su edifici esistenti). 
 
Queste linee guida intendono rappresentare uno strumento operativo per i Comuni, per i progettisti e per i costruttori 
di edifici e mirano a fornire indicazioni e suggerimenti riguardanti la realizzazione di nuovi edifici radon-resistenti e le 
azioni per ridurre l’esposizione al gas radon nel caso di edifici esistenti, anche in sinergia con gli interventi finalizzati al 
risparmio energetico. 
Le evidenze scientifiche rilevano l’opportunità di intervenire sin dalla progettazione dell’edificio, attraverso sistemi che 
prevedano la riduzione sia dell’ingresso del gas radon nell’abitazione che la sua concentrazione negli ambienti chiusi al 
fine di contenere l’esposizione dei suoi abitanti al gas. Tali interventi possono essere anche realizzati durante interventi 
di manutenzione straordinaria che prevedano il coinvolgimento dell’interfaccia suolo-edificio. 
Le azioni proposte per la mitigazione, se previste in fase di cantiere, hanno un impatto economico ancor più limitato 
rispetto ad opere di bonifica da intraprendere in edifici già ultimati; in ogni caso considerando il rapporto 
costo/beneficio, sono giustificati anche interventi finalizzati alla riduzione di concentrazioni di radon medio-basse, e non 
solo alla riduzione dei valori più elevati. 
Le indicazioni operative illustrate  fanno riferimento ai seguenti documenti: 

 Rischio di tumore polmonare attribuibile all’esposizione al radon nelle abitazioni nelle regioni Italiane. Primo 
rapporto sintetico.  CCM - Ministero della Salute. 2010  

 Raccomandazione sull’introduzione di sistemi di prevenzione dell’ingresso del radon in tutti gli edifici di nuova 
costruzione del Sottocomitato Scientifico del progetto CCM  “Avvio per Piano Nazionale Radon per la riduzione 
del rischio di tumore polmonare in Italia”. 2008 
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1.1 Radon e salute  
Il radon è un gas nobile radioattivo, incolore ed inodore, derivante dal decadimento radioattivo dell’uranio, presente 
naturalmente nelle rocce e nei suoli quasi ovunque, con concentrazioni variabili a seconda della tipologia di roccia. Per 
esempio, rocce come lave, tufi, pozzolane e graniti, essendo più ricche d’uranio possono presentare e rilasciare maggiori 
quantità di radon rispetto ad altri tipi di rocce.  
Essendo il radon un gas nobile, può liberamente muoversi attraverso le porosità del materiale e raggiungere l’aria in 
superficie. Il grado di emanazione del radon dal suolo non dipende solamente dalla concentrazione dell’uranio nelle 
rocce, ma anche dalla particolare struttura del terreno stesso. Tanto maggiori sono gli spazi interstiziali presenti nei 
minerali e le fessurazioni delle rocce che compongono il terreno, tanto più radon sarà liberato nell’aria dal sottosuolo. 
Nell’aria esterna non raggiunge mai concentrazioni significative e pertanto il rischio di esposizione delle persone è 
estremamente basso. 
Tuttavia se il gas radon entra in un ambiente chiuso, quale un’abitazione o un luogo di lavoro, a causa del limitato 
ricambio d’aria, questo può raggiungere concentrazioni in aria rilevanti e tali da esporre la popolazione a  rischi per la 
salute.  
Come già detto, attualmente  gli studi scientifici confermano che il radon è la seconda causa di tumore ai polmoni dopo 
il fumo per molti paesi del mondo. È inoltre stato verificato che vi è una maggior probabilità di induzione di tumore al 
polmone per persone che fumano o che hanno fumato in passato, rispetto a coloro che non hanno mai fumato durante 
la loro vita e in ogni caso, che il radon è la prima causa di tumore al polmone per i non fumatori. In particolare, recenti 
studi sul tumore al polmone in Europa, Nord America e Asia ne attribuiscono al radon una quota di casi che va dal 3% al 
14 %. Gli studi indicano che il rischio del tumore al polmone aumenta proporzionalmente con l’aumentare 
dell’esposizione al radon. Tuttavia, essendo un numero molto alto di persone esposto a concentrazioni medio basse, ne 
deriva che la maggior parte dei tumori al polmone correlati al radon, sono causati da livelli di concentrazione medio - 
bassi piuttosto che da alti.  
 
1.2 Stime di rischio  
Il rapporto “Rischio di tumore polmonare attribuibile all’esposizione al radon nelle abitazioni nelle regioni italiane. Primo 
rapporto sintetico” elaborato dall’Istituto Superiore di Sanità (ISS) nell’ambito  del progetto Centro Controllo Malattie 
(CCM) Avvio del Piano Nazionale Radon per la riduzione del rischio di tumore polmonare in Italia ha  stimato i rischi 
associati all’esposizione al radon in Italia.  
Per la stima del numero di casi di tumore polmonare attribuibili al radon, sono stati utilizzati i seguenti dati: 

 Un eccesso di rischio relativo (ERR) del 16% per ogni 100 Bq /m
3
 di incremento di concentrazione di radon 

media su un tempo di esposizione di circa 30 anni, come valutato dall’analisi degli studi epidemiologici condotti 
in Europa (Darby et al, 2005); 

 Dati ISTAT del 2002 di mortalità per tumore polmonare; 

 Medie regionali di concentrazione di radon nelle abitazioni derivate dall’indagine nazionale sulla radioattività 
naturale nelle abitazioni (Bochicchio et al, 2005). 

Nella Tabella 1 è illustrata la situazione relativa al numero di casi di tumore polmonare per anno (casi osservati)  nelle 
Regioni Italiane. L’ISS ha quindi stimato il numero dei casi per anno attribuibili all’esposizione al radon nelle abitazioni e 
la loro prevalenza  rispetto al totale dei casi osservati. 
Per la Lombardia, lo studio ISS evidenzia che il 15% dei casi annui osservati di tumore al polmone sia da attribuire 
all’esposizione a gas radon indoor. 
 

 
Tabella 1: Rischio di tumore polmonare attribuibile all’esposizione al radon nelle abitazioni nelle regioni italiane. Fonte ISS 
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1.3 Inquadramento normativo 
Diversi sono i documenti e le raccomandazioni prodotte dagli organismi internazionali, quali  l’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS – WHO) e l’International Commission for Radiological Protection (ICRP) che forniscono indicazioni, 
metodologie e livelli di riferimento per affrontare la problematica del radon indoor, sia per esposizioni residenziali che 
per esposizioni lavorative. 
Un riferimento importante in Europa è costituito dalla raccomandazione della Comunità Europea 90/143/Euratom, che 
indica il valore di concentrazione in aria oltre cui intraprendere azioni di risanamento per le abitazioni esistenti - pari a 
400 Bq/m

3
 - e l’obiettivo a cui tendere per le nuove edificazioni pari a 200 Bq/m

3
. 

 
Attualmente è in discussione a livello europeo una revisione della direttiva citata (2010_02_24_draft_ 
euratom_basic_safety_standards_directive) che, al momento, indica quali livelli di concentrazione di radon in ambienti 
chiusi da considerare:  

 200 Bq /m
3 

per le nuove abitazione e i nuovi edifici con accesso di pubblico; 

 300 Bq /m
3
per le abitazioni esistenti; 

 300 Bq/ m
3
per edifici esistenti con accesso di pubblico, tenuto conto che nel periodo di permanenza la media 

dell’esposizione non deve superare i  1000 Bq /m
3
. 

 
Per quanto riguarda i luoghi di lavoro, nella proposta di revisione della direttiva, si indica un valore medio annuale di 
concentrazione pari a 1000 Bq /m

3
; in Italia, attualmente, il livello di azione per i luoghi di lavoro è definito dal D. Lgs 

230/95 che, a differenza di quanto accade per le abitazioni, prevede dall’anno 2000 norme specifiche per la tutela dei 
lavoratori e della popolazione dall’esposizione al radon negli ambienti di lavoro. 
 
Si rammenta che già nel 1991 Regione Lombardia aveva emanato la circolare n. 103/SAN, che anticipava alcune misure 
di prevenzione e di cautela nei confronti della esposizione a radon negli ambienti di lavoro interrati e seminterrati.    
Il D. Lgs 230/95 ha introdotto la valutazione e il controllo dei livelli di esposizione dei lavoratori alla radioattività 
naturale, individuando alcune tipologie di luoghi di lavoro quali catacombe, tunnel, sottovie e tutti i luoghi di lavoro 
sotterranei, nei quali i datori di lavoro hanno l’obbligo di effettuare misure e valutazioni. Il livello di riferimento, 
espresso come concentrazione media annua di radon in aria, corrisponde a 500 Bq/m

3
, oltre il quale il datore di lavoro 

deve intervenire con più approfondite valutazioni, anche in relazione ai tempi di permanenza dei lavoratori nei locali 
indagati, ed eventualmente con azioni di bonifica. Il Decreto citato attribuisce anche compiti alle regioni e province 
autonome di Trento e Bolzano che devono eseguire una mappatura del territorio e individuare le zone in cui la presenza 
di radon indoor è più rilevante, nelle quali sarà obbligatorio effettuare misure e interventi in tutti i luoghi di lavoro, 
anche in superficie. Una prima individuazione delle aree suddette doveva essere effettuata entro il 31 agosto 2005, 
tuttavia non è stata costituita la commissione interministeriale nazionale che avrebbe dovuto stabilire le linee guida per 
le metodologie di mappatura ed a definire le modalità di misura della concentrazione di radon indoor. 
Le Regioni si sono comunque attivate con campagne di  misura nei rispettivi territori e nel 2003 hanno prodotto un 
documento sulle misure di radon nei luoghi di lavoro sotterranei, che tuttora rappresenta un punto di riferimento per i 
soggetti interessati (cfr. paragrafo 1.5). 
 
 
 
1.4 Il radon in Italia e in Lombardia 
In Italia, nel periodo 1989-1991, è stata condotta una campagna di misura del radon indoor su tutto il territorio 
nazionale, promossa dall’Istituto Superiore di Sanità (ISS) e dall’ENEA DISP – oggi ISPRA, allo scopo di valutare 
l’esposizione della popolazione al radon all’interno delle abitazioni. 
La prima mappatura nazionale  1989 – 1991 (Figura 1)  ha portato a stimare una media nazionale di concentrazione di 
radon indoor pari a 70 Bq/m

3
.  

In Lombardia, la media regionale è risultata pari a 116 Bq/m
3
 e  le maggiori concentrazioni di radon sono state rilevate 

in provincia di Milano (area nord-est), in provincia di Bergamo e di Sondrio; la prevalenza di abitazioni con 
concentrazioni di radon superiori a 400 Bq/m

3
 è stata stimata essere attorno al 2.5%.  
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Figura 1:  Livelli medi regionali di concentrazione di radon indoor ( Bq/m3) misurati nella campagna nazionale 1989-1991  Fonte: Bochicchio (1994) 

 
Successivamente, Regione Lombardia ha approfondito, a più riprese, le indagini territoriali (campagne di mappatura e 
monitoraggio 2003/2004 e 2009/2010) al fine di meglio conoscere la distribuzione del fenomeno sul territorio. 
I punti di misura sono stati scelti in modo tale che il campione risultasse il più omogeneo possibile e, nello specifico, si è 
stabilito di scegliere per le rilevazioni, solo locali posti al piano terreno, adibiti ad abitazione, collocati in edifici costruiti 
o ristrutturati dopo il 1970, preferibilmente con cantina o vespaio sottostante e con volumetrie non superiori a 300 m

3
. 

Le misurazioni sono state effettuate impiegando una tecnica long-term mediante i rilevatori a tracce di tipo CR-39, 
posizionati nei punti di interesse per due semestri consecutivi. 
 
Dalle elaborazioni dei dati di concentrazioni medie annuali di radon nei 3650 locali in cui sono state effettuate le 
misurazioni è risultato che:  
 la distribuzione del radon nelle abitazioni lombarde  è disomogenea: i valori più alti si registrano in zone situate 

nella fascia nord della regione, nelle province di Sondrio, Bergamo, Varese, Lecco, Como e Brescia, mentre 
nell’area della pianura padana la presenza di radon è molto bassa; 

 i valori medi annuali di concentrazione di radon nelle abitazioni sono risultati compresi nell’intervallo 9 – 1796 
Bq/m³ ; la media aritmetica regionale è di 124 Bq/m

3 
, 

 il 15 %
 
dei locali indagati presenta valori superiori a 200 Bq/m

3
  e il 4,3% (pari a 160 locali) presenta valori 

superiori a 400 Bq/m
3
;  

 
I risultati sono complessivamente coerenti con quelli dell’indagine  nazionale svoltasi nel 1989-1991. 
 
Considerando i risultati di un’ulteriore indagine svoltasi negli anni 2009-2010 e di tutte le indagini precedenti e 
omogenee per modalità e tipologia, sono state effettuate elaborazioni allo scopo di ottenere delle mappe di previsione 
della concentrazione di radon indoor al piano terra.  
 
A questo scopo è stato utilizzato un approccio di tipo geostatistico e di previsione spaziale che permette di prevedere il 
valore di concentrazione di radon indoor in un punto dove non sia stata effettuata la misurazione, tenendo conto dei 
dati a disposizione, della correlazione presente e della caratterizzazione geologica del territorio.  
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Viene di seguito presentata (Figura 2) la mappa della Regione Lombardia ottenuta con l’approccio sopra descritto, che 
mostra in continuo l’andamento medio della concentrazione di radon indoor al piano terra. 
Da osservare che i valori di concentrazione più bassi si trovano nella parte meridionale della regione, costituita da 
litologie come morene e depositi fini; valori medio alti si osservano invece nella fascia di transizione tra la Pianura 
Padana e la parte di montagna, caratterizzata da depositi alluvionali molto permeabili, che proprio per questa 
caratteristica permettono maggiori fuoriuscite di radon dal suolo.  
Occorre tuttavia sottolineare che la concentrazione di radon indoor, oltre che dalle caratteristiche geomorfologiche del 
sottosuolo, è strettamente dipendente dalle caratteristiche costruttive, dai materiali utilizzati, dalle modalità di 
aerazione e ventilazione, nonché dalle abitudini di utilizzo della singola unità immobiliare. Anche questi fattori devono 
pertanto essere presi in considerazione per avere un quadro completo che consenta di valutare a priori la possibilità di 
riscontrare valori elevati di concentrazione di radon indoor, in una specifica unità immobiliare. 
 
Figura 2:  Mappa dell’andamento medio della concentrazione di radon indoor al piano terra ottenuta con l’approccio previsionale geostatistico ( i 
valori sono espressi in Bq/m3) 
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1.5 Come si misura il radon indoor 
Le misure di concentrazione di radon in aria indoor sono essenziali per valutare l’esposizione delle persone che 

frequentano o abitano i locali; tali misurazioni sono relativamente semplici da realizzare, ma devono essere realizzati 

secondo protocolli standardizzati affinché i risultati siano affidabili, confrontabili e riproducibili.  

Una indicazione in tale senso, che può essere presa a riferimento, è fornita dalle “Linee guida per le misure di 

concentrazione di radon in aria nei luoghi di lavoro sotterranei”, (adottate dal Coordinamento delle Regioni e delle 

Province autonome di Trento e Bolzano nel febbraio 2003) che illustra le modalità di esecuzione delle misure annuali nei 

luoghi di lavoro previste dal D. Lgs 241/00.  

Tale documento fornisce inoltre alcune indicazioni sugli “organismi idoneamente attrezzati”, cioè gli enti, privati o 

pubblici, ai quali può essere affidata l’esecuzione di misure di radon indoor;  a garanzia della capacità tecnica di tali enti 

è consigliabile pertanto richiedere documentazione attestante la taratura periodica della strumentazione utilizzata e 

l’esecuzione di controlli di qualità, nonché la partecipazione a circuiti di interconfronto comprovanti l’esito positivo. 

E’ necessario seguire alcuni criteri al fine di misurare la concentrazione di gas radon in ambienti chiusi ed adibiti ad 

attività con permanenza continua di persone ( es. strutture sanitarie socio sanitarie, scuole di ogni ordine e grado, edifici 

residenziali, luoghi di lavoro anche non soggetti agli obblighi del D.Lgs. 241/00) e conseguentemente valutare la 

necessità/opportunità per avviare soluzioni tecniche per ridurre la concentrazione  di radon. 

 

Le tipologie disponibili sono i rivelatori a tracce, gli elettreti, i rivelatori a carbone attivo, i rivelatori ad integrazione 

elettronica e il monitor in continuo che si differenziano per il tipo di informazione fornita: alcuni rivelatori misurano la 

concentrazione media di radon del periodo misurato, altri permettono di monitorare l’andamento temporale della 

concentrazione di radon, in genere su tempi più limitati. 

Una distinzione tra le tipologie si basa sulla durata della misurazione: si definiscono short term, cioè a breve termine, le 

rilevazioni che effettuano misure di qualche giorno e long term quelle su lungo periodo (almeno qualche mese). 

Le misure short-term sono adatte a dare una prima e immediata indicazione sulla concentrazione di gas presente in un 

ambiente, con il limite che tale concentrazione si riferisce al solo periodo di effettuazione della misura e quindi 

fortemente influenzata dai numerosi parametri, soprattutto meteorologici e stagionali; si dovrebbe infatti evitare di 

eseguire misure di questo tipo in condizioni particolari (per es. in presenza di forte vento, piogge intense e prolungate, 

ghiaccio…). Questo tipo di misurazione deve comunque essere eseguita generalmente in condizioni peggiorative, con 

riduzione di ricambi d’aria e degli accessi ai locali, in modo da consentire la rilevazione delle concentrazioni massime 

presenti. Le misure short-term sono utili quando si vuole conoscere l’efficacia di interventi di mitigazione con misure ex 

ante ed ex post e quelle effettuate con monitor in continuo sono utilmente impiegate per fornire informazioni 

quantitative e di efficacia sulle variazioni temporali delle concentrazioni di radon in un ambiente quando siano stati 

attivati sistemi di ricambio d’aria che necessitano di temporizzazione. 

 

Le misurazioni a lungo termine, eseguite in normali condizioni di utilizzo e di ventilazione dei locali, sono quelle più 

adatte a determinare la concentrazione di radon presente in un ambiente.  

Per valutare la concentrazione media annua di radon in un locale, è preferibile quindi eseguire due misure semestrali 

consecutive, una in periodo invernale ed una in periodo estivo al fine di tener conto della  variabilità stagionale e delle 

diverse condizioni meteorologiche.  

 

La scelta del metodo di misura deve quindi essere fatta in funzione dell’ obiettivo, del tipo di informazione desiderata e 

del tempo a disposizione. 
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In Tabella 2 vengono indicate le principali tipologie dei dispositivi in uso per la misura della concentrazione di radon e le 

loro caratteristiche;  la Tabella 3 fornisce ulteriori informazioni circa gli utilizzi di tali dispositivi. 
 

Tabella 2 – Rivelatori di gas radon in aria e loro caratteristiche 

Rivelatore Tipo 
Durata tipica del 

campionamento 
Costo stimato/misura 

1) a tracce passivo 3- 6 mesi da 20 a 70 euro   

2) a carbone attivo passivo 2-7 giorni da 20 a 70 euro   

3) elettrete passivo 5 giorni - 1 anno da 70 euro 

4) ad integrazione elettronica attivo 2 giorni – anni circa 300 euro 

5) monitor in continuo attivo 1 ora – anni da 120 euro 

 

Tabella 3 - Principali metodi e dispositivi in uso per misure di radon in ambienti residenziali (fonte OMS) 

Obiettivo Tipo di misura Dispositivo 

Test preliminare Campionamento breve 5  3  2 

Valutazione dell’esposizione 
Campionamento di lunga durata/integrazione nel 

tempo 
1  3  5  4 

Controllo durante e dopo azioni di risanamento Monitoraggio in continuo 5 

 
2. IL RADON NEGLI EDIFICI 
 
2.1 Meccanismi di ingresso  
La principale sorgente di radon negli edifici è il suolo, in particolare nelle aree in cui si sono riscontrati valori di 
concentrazioni elevati negli edifici. 
Spesso lo strato superiore del terreno è scarsamente permeabile costituendo una barriera per la risalita del radon 
nell’edificio, tuttavia la penetrazione delle fondamenta nel terreno può creare canali privilegiati di ingresso del gas 
all’interno degli edifici. 
La risalita del gas radon dal suolo verso l’interno dell’edificio avviene per effetto della lieve depressione, causata 
essenzialmente dalla differenza di temperatura tra interno ed esterno dell’edificio, in cui viene a trovarsi l’interno 
dell’edificio rispetto all’esterno per fenomeni quali l’“effetto camino” (Figura 3) e l’“effetto vento” (Figura 4); tale 
depressione provoca un “risucchio” dell’aria esterna, anche dal suolo, verso l’interno dell’edificio. 
Il fenomeno è più significativo quanto maggiore è la differenza di temperatura tra interno ed esterno dell’edificio. 
La differenza di pressione può essere amplificata dalla presenza di venti forti e persistenti, i quali investendo l’edifico 
direzionalmente, possono creare forti pressioni sulle pareti investite e depressioni su quelle non investite, accentuando 
il “richiamo” di aria dal suolo verso l’interno dell’edificio (“effetto vento”). 
A causa della dipendenza dalle differenze di temperatura e di velocità dell’aria, la concentrazione di radon indoor è 
variabile a seconda delle condizioni meteorologiche e può presentare sensibili variazioni sia giornaliere che stagionali.  
 
 
 
Figura 3: effetto camino       
 

 
 
 
 
 

Figura 4: effetto vento    
          

 



 
Il radon tende a diminuire rapidamente con l’aumento della distanza degli ambienti abitati dal suolo; si avranno quindi 
normalmente concentrazioni di gas radon più elevati nei locali interrati o seminterrati rispetto locali posti a piani 
rialzati. 
La differenza di pressione può essere inoltre accentuata da fattori quali: 
 impianti di aspirazione (cappe delle cucine, aspiratori nei bagni, etc.) senza un sufficiente approvvigionamento 

di aria dall’esterno; 
 presenza di canne fumarie senza prese d’aria esterna; 
 mancanza di sigillatura delle tubazioni di servizio. 
 
Figura 5: vie d’acceso per il radon 

 
 
2.2  I materiali da costruzione 
Anche alcuni materiali da costruzione possono essere causa di un significativo incremento delle concentrazioni di gas 
radon all’interno dell’edificio, a causa del loro contenuto di radionuclidi di origine naturale.  
I materiali che possono costituire una sorgente significativa di radon indoor sono quelli caratterizzati da un elevato 
contenuto di  Radio- 226  (precursore del radon)  e da un’elevata permeabilità al gas.  
La Commissione Europea ha emanato un documento “Radiological Protection Principles Concerning the Natural 
Radioactivity of Building Materials” che indica che i materiali da costruzione non dovrebbero contribuire al 
superamento di concentrazione di gas radon pari a 200 Bq/m

3
 negli edifici.    

Numerosi sono gli studi che hanno approfondito tale tematica; le misurazioni del contenuto di Radio - 226 nei materiali 
lapidei italiani hanno mostrato valori di attività specifica che vanno da meno di 1 Bq/kg a qualche centinaio di Bq/kg. In 
campioni di tipo sedimentario, come i travertini, si sono riscontrate le concentrazioni più basse, invece valori più elevati 
sono stati osservati nei graniti e nelle sieniti (250-350 Bq/kg di Radio 226). 
 
Un recente studio italiano ha misurato la radioattività naturale di circa 80 campioni di materiali da costruzione 
comunemente usati in Italia; da tale rilevazione è emerso che sono numerosi i materiali che hanno un indice di rischio 
eccedente i valori di riferimento indicati dalla Commissione Europea. Tale indice di rischio è tuttavia da correlare alle 
proprietà del materiale ed al suo uso; lo studio infatti ha evidenziato che i materiali basaltici e i composti ceramici 
avevano valori di emanazione di radon più elevati rispetto ad altri materiali con i medesimi indici di rischio.  
Un più recente studio condotto a livello europeo ha determinato i livelli di radioattività naturale di materiali edilizi 
provenienti da numerosi paesi europei ed ha valutato che numerosi sono quelli che superano i valori indicati dalla 
Commissione Europea; le misurazioni confermano una elevata concentrazione di radionuclidi naturali nelle pietre di 
origine vulcanica e di origine metamorfica.  
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2.3  Caratteristiche dell’edificio e rischio radon 
I principali punti attraverso i quali l’aria carica di gas radon riesce a penetrare dal suolo nell’edificio sono le aperture, le 
fessurazioni, i giunti o le superfici particolarmente permeabili. 
A parità di presenza di radon nel suolo e di differenza di pressione interno – esterno, l’effettiva concentrazione del gas 
radon è fortemente influenzata dalle caratteristiche tecniche dell’abitazione così come dalle sue caratteristiche di 
fruizione e di gestione (Tabella 4). 
 
Tabella 4: fattori che facilitano la presenza di radon indoor 
 

Caratteristiche dell’edificio che aumentano la probabilità di ingresso di radon   

Scavo di fondazione - effettuato minando la roccia 
- in area di riempimento, su ghiaia o sabbia 
- in terreni di fondazione con crepe o molto permeabili, anche se al di fuori delle   aree a rischio radon 

Attacco a terra - contatto diretto del primo solaio e/o di alcune pareti con il terreno 
- mancanza di vespaio areato 

Superfici permeabili - pavimenti naturali in terra battuta, ciotoli, ecc. 
- solai in legno 
- pareti in forati 
- muratura in pietrisco  

Punti di infiltrazione - fori di passaggio cavi e tubazioni 
- giunti o fessurazioni in pavimenti e pareti 
- pozzetti ed aperture di controllo 
- prese elettriche nelle pareti della cantina 
- camini, montacarichi, etc. 

Distribuzione spazi - locali interrati o seminterrati adibiti ad abitazione 
- presenza di scale aperte che conducono alla cantina 

Fruizione - nulla o scarsa ventilazione dei locali interrati 
- scarsa ventilazione dei locali abitati 
- lunga permanenza in locali interrati o seminterrati 

 
 
 
3. TECNICHE DI PREVENZIONE E MITIGAZIONE   
 
Il fattore su cui è più immediato e semplice intervenire per ridurre le esposizioni al gas radon nelle abitazioni è quello 
legato alla tipologia e alla tecnologia costruttiva dell’edificio. 
 
Le tecniche di controllo dell’inquinamento indoor da gas radon possono essere schematicamente riassunte in: 
 barriere impermeabili (evitare l’ingresso del radon all’interno degli edifici con membrane a tenuta d’aria); 
 depressione alla base dell’edificio (intercettare il radon prima che entri all’interno degli edifici aspirandolo per 

espellerlo poi in atmosfera); 
 pressurizzazione alla base dell’edificio (deviare il percorso del radon creando delle sovrappressioni sotto l’edificio 

per allontanare il gas). 
 
Barriere impermeabili 
Si tratta di una tecnica applicabile prevalentemente nella nuova edificazione  ma adattabile anche in edifici esistenti e 
consiste nello stendere sull’intera superficie dell’attacco a terra dell’edificio una membrana impermeabile che separi 
fisicamente l’ edificio dal terreno. In questo modo il gas che risalirà dal suolo non potrà penetrare all’interno dell’edificio 
e devierà verso l’esterno disperdendosi in atmosfera (Figura 6). 
E’ una tecnica che già viene normalmente eseguita in diversi cantieri allo scopo di evitare risalite dell’umidità capillare 
dal terreno. Spesso tuttavia la membrana viene posta solo sotto le murature (membrana tagliamuro per evitare il rischio 
di umidità sulle murature a piano terra) ma per essere efficace anche nei confronti del gas radon deve essere posata su 
tutta l’area su cui verrà realizzato l’edificio. 
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Figura 6: una membrana impermeabile antiradon di separazione fra l’attacco a terra e l’edificio è un sistema efficace nei confronti dell’ingresso del 
radon nelle abitazioni, purché attentamente posata. 

 
In commercio sono disponibili numerose membrane “antiradon”; è opportuno tuttavia evidenziare che anche una 
membrana impermeabile (bituminosa, PVC, ecc.) fornisce adeguate prestazioni, specie se del tipo “barriera al vapore” e 
sottolineare che la posa in opera riveste un ruolo determinante sull’efficacia della barriera. Va ricordato infatti che il 
radon non fuoriesce dal terreno in pressione, ma viene richiamato dalla leggera depressione che si crea all’interno 
dell’edificio ed è quindi sufficiente ostacolare questo leggero flusso di gas con una barriera sintetica. 
Particolare attenzione deve però essere posta alla posa in opera della membrana, evitando qualsiasi tipo di bucatura o 
lacerazione che potrebbe risultare poco importante nell’arrestare la risalita nell’edificio dell’umidità ma sicuramente più 
critica per quanto riguarda il radon. Per questo motivo il suggerimento è quello di posare innanzitutto una striscia di 
membrana al di sotto delle murature portanti facendola risvoltare in parte sul piano orizzontale di calpestio. Una volta 
completata l’esecuzione delle murature, e poco prima della posa dello strato isolante, oppure del getto del massetto 
impiantistico o di altro strato di completamento, sarà posata la membrana sull’intera superficie sovrapponendola per 
una quindicina di centimetri con la parte sporgente della membrana tagliamuro e sigillando o incollando i lembi 
sovrapposti. In questo modo si limiterà al minimo il calpestamento della membrana e il rischio di rotture (Figura 7). 

 
Figura 7: la membrana posta sulla superficie orizzontale andrà sovrapposta per circa 15 cm sulla membrana tagliamuro e sigillata o incollata per una 
perfetta tenuta all’aria.  

 
Depressione alla base dell’edificio 
E’ una tecnica basata sull’aspirazione del gas prima che possa trovare un percorso verso l’interno dell’edificio e che si 
realizza creando una depressione d’aria al di sotto o in prossimità dell’edificio tramite un ventilatore di adeguata 
potenza. Questo sistema di mitigazione può essere realizzato in diversi modi in funzione della tipologia della costruzione 
(in particolare dell’attacco a terra) e a seconda che si intervenga su edifici esistenti o di nuova costruzione. 
I punti di aspirazione, di cui in seguito verranno illustrate le modalità esecutive, possono essere anche più di uno in 
funzione della dimensione del fabbricato e tenendo conto che, in linea di massima, l’efficacia di questo intervento si 
esplica all’interno di un raggio di 6-8 metri dal punto di aspirazione. 
In caso di edifici esistenti l’aspirazione che mette in depressione la base dell’edificio può essere effettuata: 
 direttamente nel terreno al di sotto o al perimetro dell’edificio in caso di costruzioni il cui solaio a terra poggi 

direttamente sul terreno senza alcuna intercapedine, vespaio, locale interrato e seminterrato o altri volumi fra 
locali abitati e terreno. In pratica si tratta di intercettare, con un sistema di aspirazione, le fratture, i vuoti, le 
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porosità attraverso le quali il gas trova un agevole percorso di risalita e in questi punti creare un risucchio che devii 
il percorso del gas canalizzandolo verso l’esterno dell’edificio. 
Laddove al piano terra siano presenti locali di servizio (autorimesse, cantine, lavanderie) sarà possibile effettuare 
uno scavo al centro dell’edificio e canalizzare il gas all’esterno (Figura 8).  
Se le finiture interne o le destinazioni d’uso non consentono questa tipologia di intervento, il punto di aspirazione 
può essere applicato nell’immediato perimetro dell’edificio, ovviamente con una minore efficacia nei confronti 
della superficie dell’edificio e quindi valutando l’opportunità di due o più punti contrapposti di aspirazione (Figura 
9); 
 

     
                          Figura 8: depressione del sottosuolo sotto l’edificio           Figura 9: depressione del sottosuolo con aspiratore perimetrale 

 
 all’interno di un volume preesistente, per esempio un vespaio, che funge da volume da mettere in depressione e 

che intercetta ed espelle il gas prima che entri nell’alloggio (Figura 10); 
 

 
 

Figura 10: depressione del volume del vespaio 

 
 il volume sul quale intervenire per creare una depressione sotto i locali abitati può  anche essere un locale tecnico 

posto a piano terra, oppure seminterrato o interrato non direttamente destinato ad abitazione ma di utilizzo 
saltuario (anche giornaliero ma comunque non di soggiorno quotidiano) e che quindi possa essere utilizzato come 
“locale di sacrificio” da mettere in depressione (Figure 11 e 12). Le aperture di comunicazione con l’appartamento 
sovrastante dovranno essere munite di porta con guarnizioni a tenuta d’aria. 
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          Figura 11: depressione di un volume tecnico sotto l’edificio                 Figura 12: depressione di un volume tecnico alla base dell’edificio       
 
In caso di edifici di nuova costruzione l’impianto di aspirazione che mette in depressione la base dell’edificio potrà 
essere solo predisposto, come già detto, e messo in funzione in caso di esito positivo della presenza del gas radon. 
Dato che la maggiore efficacia si ottiene con una aspirazione direttamente sotto l’edificio, le tecniche applicabili sono 
essenzialmente due: 
 posizionare al di sotto dell’edificio un pozzetto di aspirazione collegato a una canalizzazione di evacuazione fino al 

perimetro dell’edificio (Figura 13). Il pozzetto di aspirazione, o comunque un altro tipo di punto di suzione, dovrà 
essere collegato a una tubazione, generalmente in pvc, canalizzata all’esterno fuori terra. In caso di necessità (livelli 
di radon elevati) potrà essere collegato, alla tubazione che raggiunge il perimetro dell’edificio, un sistema 
elettromeccanico di aspirazione che metterà in depressione il sottosuolo intercettando il flusso di gas; 
 

 
Figura 13: depressione del sottosuolo tramite pozzetto. 

 
 laddove sia previsto un sistema di tubazioni di drenaggio dell’eventuale acqua di falda, il sistema di prevenzione di 

ingresso del radon potrà essere predisposto semplicemente unendo fra loro queste tubazioni e canalizzando una 
delle estremità all’esterno fuori terra (Figura 14). Le tubazioni forate dell’impianto di drenaggio fungeranno anche 
da impianto di aspirazione distribuito al di sotto dell’intera superficie della costruzione evacuando l’acqua di falda 
nella sezione inferiore e il radon nella parte alta. L’accortezza dovrà essere quella di collegarle a serpentina in modo 
che un solo punto di aspirazione possa interessare tutta l’area su cui sorge l’edificio. Anche in questo caso 
l’aspiratore verrà istallato solo in caso di verifica della presenza del gas in quantità eccessive prestando attenzione a 
che non interferisca con l’evacuazione dell’acqua. 
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Figura 14: depressione del sottosuolo tramite tubazioni drenanti 

 
 
 In entrambi i casi, trattandosi di nuove costruzioni sarà comunque sempre opportuno e particolarmente funzionale 

la messa in opera anche di una membrana impermeabile all’interno degli strati che costituiscono l’attacco a terra 
(Figura 15) che, già di per sé, costituirà un’efficace soluzione. 

 

 
Figura 15: membrana impermeabile antiradon fra il terreno e l’edificio 

 
 
Pressurizzazione alla base dell’edificio 
L’inverso della tecnica precedente consiste nell’insufflare aria al di sotto dell’edificio per creare una zona di 
sovrapressione. In questo modo si crea un moto d’aria che tendenzialmente contrasta l’effetto risucchio creato dalla 
casa nei confronti del terreno (per minore pressione interna) e spinge il gas al di fuori del perimetro della costruzione 
lasciando che si disperda in atmosfera. Il radon, infatti, non esce dal terreno in pressione ma semplicemente per 
differenza di pressione fra edificio e terreno.  
Si tratta quindi della medesima tecnica della depressione nel quale viene semplicemente invertito il flusso del 
ventilatore sulla canalizzazione. 
E’ una tecnica prevalentemente adatta al patrimonio edilizio esistente, in quanto nelle nuove costruzioni la 
predisposizione di una barriera antiradon e di un sistema aspirante fornisce migliori risultati e necessita di un impianto 
dimensionalmente più limitato e quindi meno costoso e comportante consumi inferiori. 
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La pressurizzazione può avvenire direttamente nei confronti del terreno oppure di un volume-vespaio sottostante 
l’edificio (Figura 16); 

   
Figura 16: pressurizzazione del terreno o del vespaio 

 
 è possibile anche creare una pressurizzazione all’interno di un locale posto a piano terra, oppure seminterrato o 

interrato (Figura 17). In questo caso,  potrebbe anche essere un locale abitato e non esclusivamente un locale 
tecnico, in quanto la pressurizzazione impedisce l’ingresso del gas e la pressione interna non è così elevata da 
creare disagio agli abitanti. Sicuramente anche in questo caso le aperture di comunicazione del locale dovranno 
essere munite di porta con guarnizioni a tenuta d’aria, considerando comunque che la sovrapressione non è così 
elevata da spingere lontano il gas, ma tale da contrastare e invertire la naturale depressione che si crea fra terreno 
ed edificio; 

   
Figura 17: pressurizzazione di un locale tecnico alla base dell’edificio 

 
 non si tratta invece di una soluzione funzionale la pressurizzazione del terreno al perimetro dell’edificio (Figura 18) 

in quanto, in caso di superfici ampie e/o di planimetrie complesse, il gas spinto lontano dal punto di sovrapressione 
potrebbe essere incanalato verso l’interno in altri punti dell’edificio. Inoltre i ventilatori necessari potrebbero 
risultare eccessivamente potenti, rumorosi e soprattutto energivori 

.  
Figura 18: non pressurizzare il terreno al perimetro dell’edificio 
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Depressione o pressurizzazione ? 
Dopo aver visto le due tecniche principali di mitigazione dell’inquinamento indoor da gas radon, fondamentalmente 
molto simili e anche identiche in alcuni punti per quanto riguarda i sistemi impiantistici da adottare, è possibile fare 
alcune valutazioni sulla relativa efficacia e sulle opportunità di impiego. 
Non è infatti possibile definire a priori quale possa essere la tecnica migliore in quanto difficile, per quanto concerne 
l’edilizia esistente, conoscere esattamente le tecniche costruttive attraverso le quali è stato realizzato l’attacco a terra, 
soprattutto nei dettagli delle connessioni, del passaggio degli impianti, nei giunti, ecc., e tantomeno conoscere le 
caratteristiche geologiche del terreno sottostante. 
In linea di massima si  evidenziano alcuni punti: 
 gli impianti di depressurizzazione o pressurizzazione da un punto di vista tecnologico sono i medesimi; la differenza 

consiste nell’inversione del flusso d’aria. Per questo risulta conveniente adottare delle tipologie di ventilatore che 
possano essere agevolmente invertiti sulla canalizzazione, oppure, adottare dei ventilatori che consentano, tramite 
un interruttore, l’inversione del flusso. 

 la tecnica della depressione necessita di una tubazione che porti il gas aspirato in quota per disperderlo in 
atmosfera (Figura 19) ed evitare che rientri dalle finestre sui prospetti. Individuare questo percorso dal punto di 
aspirazione al tetto dell’edificio, che deve essere piuttosto lineare e poco invasivo dal punto di vista costruttivo ed 
estetico, è spesso il problema maggiore. Per la tecnica della pressurizzazione invece è sufficiente un punto di 
aspirazione alla base dell’edificio in prossimità del ventilatore (Figura 20); 

 in casi di pressurizzazione il punto di aspirazione dell’aria, posto in prossimità della quota terra, necessita di un 
opera di manutenzione e soprattutto di pulizia per evitare che venga parzialmente ostruito (Figura 20). Si tratta di 
una operazione semplice ma da prevedere e programmare, operazione che invece è assente in caso di depressione; 

 la tecnica della pressurizzazione necessita, in linea di massima, di potenze maggiori rispetto alla depressione, e 
quindi maggiori costi di esercizio oltre ad un probabile aumento dei livelli di rumore; 

 nelle nuove costruzioni, potendo più agevolmente prevedere i percorsi delle canalizzazioni soprattutto di 
evacuazione, si preferisce la depressione in quanto prevede consumi energetici più limitati e maggiore garanzia di 
efficacia; 

 in situazioni con impianti in depressione il radon viene aspirato ed evacuato in punti noti e progettati. Con impianti 
di pressurizzazione il radon viene deviato su altri percorsi non definiti dal progettista e non noti; 

 in caso di interruzione della corrente o rottura dell’impianto la pressurizzazione ostacola comunque, per un certo 
tempo, l’ingresso del gas che è stato spinto lontano; il fermo dell’impianto di depressione riapre invece 
immediatamente le vie di ingresso al gas che è nelle vicinanze. 
 

In linea di massima comunque entrambe le soluzioni sono valide, si può ragionevolmente sostenere che la tecnica della 
depressione raggiunge più agevolmente i risultati di abbattimento delle concentrazioni di gas radon, invece per adottare 
la tecnica della pressurizzazione è necessaria una maggiore esperienza nel valutare le condizioni di progetto.  

 
 

 
Figura 19: evacuazione del  gas aspirato in quota oltre la linea di gronda dell’edificio 
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Figura 20: è necessario mantenere puliti i punti di aspirazione dell’aria 

 
 
Tipologie di vespaio 
Il termine vespaio viene usato in edilizia per intendere differenti configurazioni dell’attacco a terra e non in maniera 
propriamente univoca: 
 può essere un volume interamente vuoto o riempito parzialmente o totalmente con materiale di varia natura: 

macerie, terra, ghiaia, ecc.; 
 può essere interrato, parzialmente interrato o fuori terra; 
 può avere altezze diverse, da un minimo di circa 10 centimetri fino anche a 60-70 centimetri; 
 può essere praticabile, nel senso di accessibile per ispezione-manutenzione impianti, verifiche del solaio a terra, 

ecc. nel caso sia ovviamente vuoto; 
 lo scopo principale è quello di separare la casa dall’umidità del terreno e in alcuni Regolamenti Edilizi viene 

prescritto come soluzione tecnica obbligatoria anche con il nome di “vuoto sanitario”, a sottolineare appunto la 
funzione igienica per il mantenimento di adeguati valori di umidità relativa degli gli ambienti sovrastanti; 

 in alcune tipologie di costruzione può essere assente e l’edificio poggia direttamente con il solaio a terra sul terreno 
(costruzioni d’epoca di modesto pregio) oppure su platee di fondazione in calcestruzzo (con il medesimo scopo di 
costituire una barriera all’umidità); 

Ai fini della riduzione delle concentrazioni di gas radon, risulta particolarmente utile conoscere l’esistenza e 
caratteristiche del vespaio in quanto è il principale elemento tecnico sul quale è più agevole intervenire.  
 
Per intervenire sul volume-vespaio si possono adottare tali soluzioni: 
 se il vespaio ha un volume completamente vuoto (Figura 21), sono applicabili entrambe le tecniche di depressione e 

pressurizzazione individuando un punto idoneo al perimetro attraverso il quale forare il muro perimetrale e 
intercettare il volume; 
 

 
Figura 21: vespaio sotto l’edificio completamente vuoto 
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 se il vespaio è strutturalmente realizzato con tavelloni posti sopra muricci in mattoni nei quali siano state lasciate 
delle aperture che mettano in comunicazioni i diversi comparti (Figura 22),  sarà sufficiente individuare un punto 
idoneo per intercettare il volume; 
 

 
Figura 22: vespaio sotto l’edificio compartimentato aperto 

 

 se il vespaio è realizzato con casseri a perdere in materiale plastico (igloo), ovvero la soluzione costruttiva che 
realizza un vespaio perfettamente ventilabile, sarà sufficiente individuare un punto di aspirazione che intercetti una 
sezione libera all’interno di uno dei casseri (Figura 23); 

 
Figura 23: vespaio sotto l’edificio aperto con casseri a perdere in materiale plastico 

 
 se il  vespaio è strutturalmente realizzato con tavelloni posti sopra muricci in mattoni nei quali però non siano state 

lasciate delle aperture che mettano in comunicazioni i diversi comparti (Figura 24), sarà necessario individuare più 
punti di aspirazione-ventilazione a seconda del numero di compartimentazioni in modo da realizzare un sistema 
aspirante in ogni volume, con tubazioni poi eventualmente canalizzate al medesimo aspiratore ma che agisca 
comunque sull’intera superficie. Si tratta di un intervento che può risultare complesso e presentare costi elevati per 
cui potrà essere considerato come un solaio a terra poggiante direttamente sul terreno. In questo caso andrà anche 
verificata la presenza di eventuali aperture/crepe/fori nel punto di connessione fra solaio a terra e parete verticale 
che potrebbero costituire dei punti di ingresso/uscita dell’aria limitando gli effetti dell’impianto. 
 

 
Figura 24: vespaio sotto l’edificio compartimentato chiuso 
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 se il vespaio è parzialmente o totalmente riempito con materiale di riporto, ghiaia, macerie, ecc. (Figura 25), si 
potranno adottare le medesime tecniche del vespaio vuoto con particolare attenzione a individuare un buon punto 
di aspirazione/pressurizzazione nella parte più libera del volume. In questo caso inoltre, avendo un volume di 
minore dimensione da mettere in depressione/pressione, potrà anche essere utilizzato un ventilatore di potenza 
ridotta. Trattasi quindi di una situazione favorevole per via dei limitati volumi nel quale però l’aria può circolare e 
quindi si possono ottenere risultati soddisfacenti con potenze e consumi ridotti. 
Se al contrario il volume è stato completamente riempito con materiale compatto (sabbia, macerie miste a residui 
di leganti, ecc.) ci si dovrà ricondurre alla tipologie del solaio a terra poggiante direttamente sul terreno in quanto, 
con ogni probabilità, non si potrà avere alcuna circolazione d’aria. 

 
Figura 25: vespaio sotto l’edificio parzialmente o totalmente riempito 

 

La linea separazione del “solaio a terra” 
Gli schemi che seguono intendono fornire una prima classificazione delle possibili variabili che intervengono sulla linea 
che separa il gas dall’uomo (Figura 26). 
In alcuni casi possono coesistere un volume-vespaio vuoto o parzialmente riempito sotto gli ambienti abitati, assieme a 
un secondo volume-vespaio pieno sottostante (interrato, seminterrato, controterra). Importante è quindi definire la 
linea orizzontale al di sotto della quale possono essere pensati degli interventi di mitigazione dell’ingresso del gas, 
quella comunemente costituita dall’elemento tecnico “solaio a terra” e inteso come l’elemento tecnico orizzontale più 
basso che separa gli ambienti abitabili da quelli non abitabili, ancorché eventualmente fruibili (cantine, rimesse, ecc.). 

   
 

Figura 26: il solaio a terra costituisce la linea di separazione fra volumi abitati e volumi non abitati 

 
Depressurizzare o pressurizzare i vespai ? 
In merito alla tecnica più opportuna in funzione della tipologia di solaio, si può partire dal presupposto che la tecnica 
della pressurizzazione richiede in genere una maggiore potenza dei ventilatori rispetto alla depressione e risente 
maggiormente delle perdite dovute alla non perfetta tenuta del volume pressurizzato. 
E’ consigliabile pressurizzare un vespaio libero o con compartimenti comunicanti fra loro laddove le dimensioni 
volumetriche siano abbastanza contenute e la pianta non particolarmente complessa, in caso contrario è preferibile 
depressurizzare (Figura 27).  
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Figura 27: pressurizzare prevalentemente solo i vespai di volume ridotto, altrimenti meglio depressurizzare 
 
I vespai realizzati con casseri a perdere in pvc di solito hanno una buona tenuta all’aria per la loro caratteristica 
costruttiva. In questo caso quindi le perdite di carico dovute alla tenuta del volume sono più limitate e la tecnica della 
pressurizzazione può dare dei risultati più interessanti anche per volumi abbastanza ampi (Figura 28). Le connessioni a 
incastro dei casseri e il successivo getto di completamento in calcestruzzo limitano infatti la permeabilità del sistema 
soprattutto verso gli ambienti abitati sovrastanti 
 
 

 
Figura 28: i vespai realizzati con casseri a perdere in materiale plastico hanno una buona tenuta all’aria 

 

Nei vespai a compartimenti chiusi il successo della pressurizzazione è limitato e il rischio di avere dei volumi con 
pressioni diversificate può essere causa di trasmigrazione del gas da un volume all’altro fino a trovare una strada di 
ingresso per l’interno dell’edificio; in tali casi è preferibile utilizzare la tecnica della  depressurizzazione (Figura 29). 
 

 
Figura 29: è sempre più opportuno depressurizzare i vespai compartimentati chiusi 
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Nel caso di un riempimento del vespaio poco poroso (terra, macerie fini e residui di legante, ecc.) senza alcuna lama 
d’aria nella parte alta entrambe le tecniche possono fallire e quindi è preferibile utilizzare la tecnica per il solaio a terra 
poggiante direttamente sul terreno (Figura 30). 
 

 
Figura 30: i vespai parzialmente o totalmente riempiti con materiale di riporto o terra possono essere pressurizzati o depressurizzati in funzione del 

riempimento. 

 
Ventilazione naturale o ventilazione forzata ? 
Disponendo di un volume tecnico sotto l’edificio o di un vespaio sufficientemente libero in cui non sono presenti detriti,  
può essere ipotizzabile in prima istanza ricorrere alla ventilazione naturale realizzando delle bucature di 100-120 
centimetri di diametro alla base perimetrale dell’attacco a terra (Figura 31). Laddove possibile è preferibile realizzare 
tali bucature nei prospetti nord e sud con l’accortezza di tenere più alti i fori a sud per una migliore aereazione. 

 
Figura 31: se il volume del vespaio è libero è possibile valutare la possibilità di una ventilazione naturale del volume. 

 
Se i valori di concentrazione del radon ottenuti con questa tecnica non sono soddisfacenti e se desideri evitare l’uso di 
ventilatori, un sistema per incrementare la ventilazione naturale è quello di portare in quota una tubazione, oltre il 
cornicione di gronda (Figura 32), che grazie ai venti dominanti e all’effetto Venturi riesca a migliorare l’effetto aspirante. 

 
Figura 32: per incrementare la ventilazione naturale di un vespaio vuoto è possibile portare in quota la tubazione di evacuazione per innescare un 

effetto Venturi. 
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In mancanza di risultati soddisfacenti anche con questo accorgimento, è opportuno ricorrere alla posa di un ventilatore 
collegato alle tubazioni esistenti (Figura 33). 
 

 
Figura 33: in mancanza di risultati adeguati con la ventilazione naturale sarà necessario utilizzare un ventilatore che potrà essere inserito nella 

canalizzazione già esistente 

 
In caso di ventilazione naturale è indispensabile mantenere aperte una doppia serie di bucature contrapposte -  di 
ingresso e di uscita dell’aria (Figura 34) – al fine di intercettare il gas ed espellerlo dai fori di uscita. Nel caso di 
ventilazione forzata risulta più conveniente sigillare fori di ingresso dell’aria per realizzare una maggiore 
depressione/pressione nei confronti del terreno; tale modalità è preferibile in caso di pressurizzazione (Figura 35). 

 
Figura 34: in caso di ventilazione naturale dovranno essere presenti bucature su due lati contrapposti dell’edificio, possibilmente nord-sud. 

 

 
 

Figura 35: in caso di ventilazione forzata tramite ventilatore dovrà essere presente la sola bocca di aspirazione e chiuse tutte le altre bucature al 
perimetro in modo che l’impianto agisca nei confronti del terreno e non sull’ingresso dell’aria dalla bucatura contrapposta. 
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Temporizzazione degli impianti 
Le potenze dei ventilatori utilizzati per pressurizzare o depressurizzare variano dai 20 ai 120 Watt con portate da 200 a 
1000 m

3
/h, a seconda della tipologia costruttiva, dei livelli di concentrazione del gas e della tecnica costruttiva 

dell’attacco a terra. In certi casi si tratta di potenze non modeste che possono portare a consumi energetici elevati.  
E’ possibile anche temporizzare l’uso dei ventilatori in funzione dei livelli di concentrazione del radon indoor e 
soprattutto in funzione della velocità di discesa della concentrazione di radon dopo l’accensione e della sua velocità di 
risalita dopo lo spegnimento. Questo tipo di valutazione può essere fatto solo con una strumentazione di misura attiva 
(Figura 36). 

 
Figura 36: Alcuni strumenti di misurazione attiva della concentrazione di radon 

 
Seguendo un preciso protocollo spento/acceso/spento dei ventilatori, deve essere effettuato un monitoraggio in 
continuo delle concentrazioni di gas radon. Si propone di seguito un protocollo di misura: 

 spento, almeno 9-10 giorni in modo da comprendere un fine settimana 

 acceso, almeno 9-10 giorni in modo da comprendere un fine settimana 

 spento, almeno due giorni (ora fissa) 

 acceso, almeno due giorni (ora fissa)       in modo da comprendere 

 spento, almeno due giorni (ora fissa)                    un fine settimana 

 acceso, almeno due giorni (ora fissa)                  
 
In questo modo si ottiene un andamento temporale delle concentrazioni di radon nelle diverse giornate e con 
ventilatori spenti e accesi (Figura 37), ma soprattutto si ottiene l’informazione circa la velocità di discesa del livello di 
radon dopo l’accensione e la sua velocità di risalita dopo lo spegnimento dei ventilatori. 
La Figura 37 illustra un esempio dove sono visibili le variazioni di concentrazione che si registrano nel fine settimana, 
periodo durante il quale generalmente si modificano le abitudini di utilizzo degli edifici, e nel periodo diurno e notturno 
durante il quale gli scambi d’aria fra esterno e interno sono differenti. 
Sulla base del monitoraggio temporale sarà quindi possibile valutare l’eventuale temporizzazione dei sistemi di 
ventilazione. Per esempio, se si tratterà di un edificio scolastico con presenza di personale e di alunni dalle ore 8 alle ore 
16, i ventilatori potranno essere accesi dalle ora 06.00 alle ora 16.00 dei giorni in cui vi è attività scolastica, solo nel caso 
che l’attivazione dei ventilatori mostri significativi decrementi delle concentrazioni di gas radon nelle aule. Tale modalità 
gestionale consente notevoli risparmi in termini energetici. 
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Figura 37: un esempio di andamento temporale della concentrazione del gas radon con ventilatori spenti durante il fine settimana in un edificio 
scolastico   

 
Il problema rumore 
Sistemi di ventilazione di una certa potenza possono generare rumori e vibrazioni che, nel tempo, possono diventare 
particolarmente fastidiosi. 
Oltre alla possibilità di temporizzare gli impianti, con eventuale spegnimento nelle ore notturne laddove la 
concentrazione del gas e la destinazione d’uso dell’edificio lo consenta, un accorgimento opportuno è quello da 
adottare dei sistemi di fissaggio delle tubazioni e dei ventilatori che attenuino le vibrazioni e ne impediscano il 
trasferimento alle strutture dell’edificio (Figura 38). 
A questo proposito in commercio sono disponibili diversi prodotti che permettono di fissare gli elementi in modo da 
evitare trasmissione di vibrazioni. E’ anche possibile utilizzare sistemi di posa fonoassorbenti e fonoisolanti che 
consentono di rivestire le tubazioni degli impianti attenuando il rumore proveniente dalla sorgente (ventilatore). 
 

     
Figura 38: prodotti, materiali e sistemi per il fissaggio degli impianti e limitare la trasmissione di rumore e vibrazioni alle strutture dell’edificio. 
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TECNICHE DI PREVENZIONE E MITIGAZIONE - SCHEDE 
 
Negli schemi che seguono sono sintetizzate alcune soluzioni funzionali che rispecchiano modalità di 
intervento per la bonifica di edifici esistenti e la prevenzione delle nuove costruzioni. 
Nei negli schemi grafici delle pagine successive, sono presenti alcune schematizzazioni grafiche 
interpretabili secondo la legenda che segue: 
 
 
Tubazione in pvc, diametro normalmente 100-120 millimetri salvo altre esigenze di progetto. 
 
 
 
 
 
 
 
Membrana impermeabile verde/nera (bituminosa, pvc, polietilene, barriera al vapore, antiradon, ecc. in 
funzione del progetto) stesa sopra lo strato di magrone lisciato, livellato e privo di asperità e massetto 
impiantistico superiore (o altro strato di completamento). 
 
 
 
 
 
 
Pozzetto (in calcestruzzo, plastica, polietilene, ecc.) di dimensioni circa (50 x 50 x 50) centimetri aperto 
nella parte inferiore e posato su uno strato di ghiaia grossa di 10-12 centimetri di spessore. 
E’ possibile impiegare anche un normale pozzetto in calcestruzzo “ribaltato”, ossia con la faccia aperta 
verso il basso. 
 
 
 
Pozzetto (in calcestruzzo, plastica, polietilene, ecc.) di dimensioni circa 50 x 50 x 50 centimetri e 
comunque idoneo ad alloggiare il ventilatore di progetto. 
La tubazione in pvc potrà essere canalizzata su qualsiasi faccia del pozzetto in funzione del percorso 
previsto. Il coperchio del pozzetto nella parte superiore consentirà la messa in opera dell’impianto e la 
sua manutenzione. Andrà predisposto l’allacciamento elettrico. 
 
 
 
 
Tubazioni drenanti (calcestruzzo, pvc, ecc.) presenti normalmente sotto le fondazioni di alcuni edifici per 
il drenaggio e l’allontanamento di eventuale acqua di falda in caso di risalita. 
Il collegamento di queste tubazioni fra loro, nel momento della posa, consente di trasformarle in un 
sistema aspirante, laddove si verifichi la presenza eccessiva di radon, collegando una estremità a un 
ventilatore. 
 
 
 
 
Tubazione in pvc, diametro normalmente 100-120 millimetri, salvo altre esigenze di progetto, 
all’estremità superiore collegata al ventilatore e destinata ad aspirare il radon nel terreno. 
E’ aperta all’estremità inferiore e presenta una serie di bucature del diametro di 25-30 millimetri sul 
perimetro. E’ avvolta e protetta da un tessuto-non-tessuto per evitare che il materiale di riempimento 
dello scavo, ghiaia di grossa pezzatura, penetri nella tubazione. 
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Figura 39: tecniche di prevenzione e mitigazione 
scheda riassuntiva: depressione – pressurizzazione del sottosuolo 
 
L’ingresso del radon può essere controllato: 

 aspirando l’aria dal terreno sotto l’edificio, intercettando il gas ed evacuandolo in atmosfera prima che entri negli 
ambienti; 

 insufflando aria nel terreno al di sotto dell’edificio per creare una zona di sovrapressione che contrasti l’effetto 
risucchio creato dalla casa e spinga il gas al di fuori del perimetro della costruzione lasciando che si disperda in 
atmosfera. 

In entrambi i casi è possibile impiegare un pozzetto oppure un tubo forato e collocare il ventilatore in un pozzetto 
autonomo lontano dal punto di aspirazione o all’interno del pozzetto di aspirazione. 
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Figura 40: tecniche di prevenzione e mitigazione 
scheda riassuntiva: depressione – pressurizzazione dei volumi alla base dell’edificio 
 
L’ingresso del radon può essere controllato: 

 aspirando l’aria dal vespaio o da locali tecnici (fuori terra, seminterrati o interrati) sotto l’edificio, intercettando il 
gas ed evacuandolo in atmosfera prima che entri negli ambienti superiori; 

 insufflando aria all’interno del vespaio o nei locali tecnici al di sotto dell’edificio per creare un volume in 
sovrapressione che impedisca al gas di uscire dal terreno e lo respinga al di fuori del perimetro dell’edificio. 

Il vespaio o il locale tecnico fanno le veci di un pozzetto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il percorso di evacuazione  del radon, in caso di 
impianto di aspirazione/depressione, può essere 
esterno o interno all’edificio in ragione di aspetti 
estetici e funzionali. 
Nel caso di percorso interno il ventilatore andrà 
sempre posizionato verso l’estremità alta per 
mantenere l’intero condotto in depressione ed 
evitare rischi di perdite. 
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Figura 41: prevenzione nuova edificazione 
ventilazione naturale o meccanica tramite pozzetto centrale e  
membrana impermeabile 

 
In interventi di nuova edificazione risulta particolarmente semplice 
e poco oneroso predisporre un pozzetto al di sotto dell’edificio, 
subito prima del getto di magrone (o più pozzetti in funzione della 
superficie dell’edificio considerando che ogni punto di ventilazione 
agisce normalmente in un’area di circa 8 metri di diametro). 
Il pozzetto è forato nella parte inferiore e poggia su uno strato di 
circa 10-12 centimetri di ghiaia grossa. 
E’ collegato a un secondo pozzetto situato al perimetro 
dell’edificio tramite una tubazione in pvc di almeno 100-120 
millimetri di diametro. Questo secondo pozzetto viene chiuso con 
il proprio coperchio alla medesima quota del terreno, e quindi a 
vista, oppure leggermente interrato sotto un modesto spessore di 
terra restando comunque accessibile in caso di necessità. Lo scavo 
per la messa in opera di questo pozzetto potrà eventualmente 
essere riempito con ghiaia, terra, ecc. 
 
Una volta conclusa la costruzione verranno eseguite delle misure 
per valutare il livello del radon eventualmente presente 
nell’abitazione. Laddove la concentrazione risulti sotto 
estremamente bassa anche in relazione agli usi previsti, l’impianto 
predisposto potrà non essere attivato. In caso di concentrazioni 
elevate, il secondo pozzetto al perimetro verrà invece aperto e 
servirà per l’alloggiamento di un ventilatore per la 
depressione/pressurizzazione del terreno sotto l’edificio tramite la 
canalizzazione predisposta e collegata al pozzetto aspirante sotto 
la casa. 
 

 Per questo motivo è opportuno predisporre, nel secondo 
pozzetto al perimetro, una canaletta per l’eventuale 
collegamento elettrico del ventilatore e localizzare questo 
pozzetto in un luogo in cui sia poi facilmente possibile 
predisporre una tubazione di evacuazione del radon poco 
invasiva dal punto di vista estetico. 

 La medesima soluzione è adottabile in edifici direttamente 
controterra o con locali seminterrati e interrati. 

 In caso di nuove costruzioni risulta particolarmente funzionale 
abbinare sempre a questo intervento la posa di una 
membrana impermeabile, membrana che risalirà anche 
verticalmente sull’esterno della parete controterra in caso di 
ambienti interrati. 
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Figura 42:  prevenzione nuova edificazione 
aspirazione meccanica tramite tubazioni drenanti e membrana impermeabile 
 
 
Laddove esista l’eventualità di una quota di falda piuttosto alta una 
ricorrente soluzione costruttive consiste nel posizionare, al di sotto 
del solaio a terra, delle tubazioni drenanti per allontanare l’acqua 
dalle fondazioni dell’edificio. 
Questo medesimo impianto è particolarmente funzionale anche per 
limitare e contrastare il percorso di risalita del radon. L’accortezza in 
fase di cantiere dovrà essere quella di collegare fra loro tutte le 
tubazioni in modo da avere un unico punto di aspirazione. Le 
tubazioni drenanti saranno posate su un letto di ghiaia, separato dal 
getto di magrone da un tessuto-non-tessuto. 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
Una volta conclusa la costruzione verranno eseguite delle misure sul 
livello di radon presente ed eventualmente verrà alloggiato e messo 
in funzione un ventilatore come nel caso precedente. 
 

 Per questo motivo è opportuno predisporre, nel pozzetto 
perimetrale, una canaletta per l’eventuale collegamento 
elettrico del ventilatore e localizzare questo pozzetto in un 
luogo in cui sia poi facilmente possibile predisporre una 
tubazione di evacuazione del radon poco invasiva dal punto di 
vista estetico. 

 La medesima soluzione è adottabile in edifici direttamente 
controterra o con locali seminterrati e interrati. 

 Risulta particolarmente funzionale abbinare sempre a questo 
intervento la posa di una membrana impermeabile, membrana 
che risalirà anche verticalmente sull’esterno della parete 
controterra in caso di ambienti interrati. 

 Con questa tipologia di impianto la tecnica più opportuna pare 
essere quella della depressione in quanto la pressurizzazione 
deve agire su volumi troppo ampi e articolati con risultati di 
solito non soddisfacenti. 
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Figura 43:  prevenzione nuova edificazione 
bonifica edilizia esistente: ventilazione naturale del vespaio con casseri in pvc e 
membrana 

 
Fra le diverse tecniche costruttive del vespaio, è possibile l’utilizzo 
di casseri a perdere a incastro in pvc (igloo) sui quali viene poi 
effettuato in getto di completamente in calcestruzzo. 
 
Nel caso di nuove costruzione questa scelta risulta molto 
funzionale nei confronti della prevenzione da inquinamento 
indoor da gas radon, sia per l’incastro presente nei casseri che 
realizza già una prima tenuta all’aria, sia per la camera d’aria che 
si realizza al di sotto degli elementi che, collegata con l’esterno 
tramite una tubazione, consente la circolazione dell’aria nel 
volume del vespaio migliorando l’efficacia del sistema. 
 
 
 
 
 
 
Se il vespaio si trova fuori terra possono essere sufficienti delle 
bucature al perimetro dell’edificio, possibilmente sui prospetti 
nord e sud per innescare una circolazione d’aria che potrebbe 
risultare sufficiente. 
I fori sul prospetto sud dovranno possibilmente essere più in alto 
di quelli a nord per una migliore ventilazione naturale. 
 
 
In caso di bonifica di costruzioni esistenti ritrovare questa 
tipologia di vespaio facilita l’intervento. Se le bucature perimetrali 
sono già presenti, ma la concentrazione di radon è ancora troppo 
elevata, potrà essere collegato a una di queste bucature un 
ventilatore per incrementare la circolazione. Se non ci sono 
bucature presenti si potranno realizzare ed effettuare prima una 
tentativo solo con la ventilazione naturale. 
 
 
 
 
 
Sicuramente un aiuto all’attivazione di un moto d’aria naturale 
per la ventilazione del vespaio può fornirlo una tubazione che, dal 
punto di suzione, arrivi in quota oltre il cornicione di gronda. In 
questo modo i venti dominanti e l’effetto Venturi potrebbero 
favorire l’attivazione di un sufficiente giro d’aria senza necessità 
di ventilatori. 
 

 In caso di nuove costruzioni risulta particolarmente 
funzionale abbinare sempre a questa tipologia di vespaio la 
posa di una membrana impermeabile. 

 Con questa tipologia di vespaio si ottengono risultati 
interessanti sia in depressione ma anche in pressurizzazione 
in quanto i casseri in pvc realizzano una buona tenuta nella 
parte superiore della camera concentrando l’effetto 
pressurizzante nei confronti del terreno. 
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Figura 44:  prevenzione nuova edificazione 
bonifica edilizia esistente: ventilazione meccanica del vespaio con casseri in pvc e 
membrana 

 
Se il vespaio si trova interrato, le perdite di carico causate dalle 
curve delle tubazioni spesso non consentono una ventilazione 
naturale, per cui sarà necessario predisporre un pozzetto limitrofo 
al vespaio nel quale alloggiare un ventilatore nell’eventualità si 
rilevino in seguito dei valori alti di inquinamento. 
In caso di edilizia esistente, nota la tipologia del vespaio e la 
profondità non eccessiva, si potrà effettuare uno scavo per 
intercettare questo volume, canalizzandolo poi a un pozzetto con 
ventilatore. 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
Se questa tipologia di vespaio sottostà a un volume interrato 
potrà essere predisposto un sistema ventilante in fase di 
costruzione. 
In questo caso la membrana impermeabile risale anche lungo la 
parete esterna verticale. 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 
Per l’edilizia esistente è improbabile effettuare uno scavo di tale 
profondità dall’esterno per interventi di bonifica, salvo particolari 
situazioni. Più semplice potrebbe essere intercettare il volume 
dall’interno e canalizzare la tubazione internamente in un 
cavedio, se le destinazioni d’uso degli ambienti lo consentono. 
 
 

 In caso di nuove costruzioni risulta particolarmente 
funzionale abbinare sempre a questa tipologia di vespaio la 
posa di una membrana impermeabile. 

 Con questa tipologia di vespaio si ottengono risultati 
interessanti sia in depressione ma anche in pressurizzazione 
in quanto i casseri in pvc realizzano una buona tenuta nella 
parte superiore della camera concentrando l’effetto 
pressurizzante nei confronti del terreno. 
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Figura 45:  bonifica edilizia esistente 
ventilazione tramite pozzetto centrale o perimetrale 
 

 
In caso di interventi di bonifica su costruzioni esistenti il pozzetto 
potrà essere posizionato al di sotto dell’edificio laddove la 
destinazione d’uso dei locali, e in particolare il tipo di 
pavimentazione presente, consentano di effettuare uno scavo per 
il pozzetto e una traccia per la canalizzazione di evacuazione (per 
es. in autorimesse, cantine, locali tecnici, ecc.). 
In alcuni casi un attento sopralluogo consente di individuare dei 
sottoscala, dei depositi o dei locali tecnici in cui è possibile questa 
installazione. 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
In caso contrario sarà necessario intervenire al perimetro 
dell’edifico esistente tenendo conto che l’area sulla quale agirà il 
sistema di ventilazione sarà per metà esterna all’edificio e quindi 
potrebbero essere necessari più ventilatori per bonificare l’intera 
costruzione. 
In questo caso verrà effettuato uno scavo nel quale inserire una 
tubazione in PVC di 100-120 millimetri di diametro aperta 
all’estremità e con una serie di forature perimetrali di 25-30 
millimetri di diametro. La tubazione sarà avvolta in un tessuto-
non-tessuto per evitare l’ingresso di materiale nel tubo e lo scavo 
sarà poi riempito con ghiaia di grossa pezzatura. 
In questo caso il pozzetto servirà per l’alloggiamento del 
ventilatore dal quale partirà poi la tubazione di evacuazione. 
 
 
 
 
 
 
 
In caso di fondazioni continue (travi rovesce, cordoli) di una certa 
profondità il pozzetto posto perimetralmente all’esterno 
dell’edificio come nella soluzione precedente potrebbe non 
svolgere una funzione sufficientemente efficace (soprattutto in 
caso di pressurizzazione) in quanto la profondità della fondazione 
potrebbe costituire una barriera che impedisce che l’effetto dei 
ventilatori agisca nei confronti del terreno sotto l’edificio. In 
questo caso sarebbe necessario individuare un punto, sia pur 
perimetrale ma all’interno dell’edificio, dove collocare l’impianto. 
Sono valide entrambe le soluzioni del pozzetto e del tubo forato 
anche in funzione delle diverse possibilità di collocare il 
ventilatore. 
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Figura 46:  bonifica edilizia esistente 
ventilazione meccanica con ventilatore a scomparsa nella muratura 

 
 
Qualora sia necessario installare un ventilatore per la 
depressione/pressurizzazione del vespaio, è possibile inserirlo 
all’interno della muratura, se lo spessore è adeguato, rendendolo 
meno visibile e più protetto.  
 
 
 
 
 
E’ sufficiente una contenitore metallico simile ai quello dei contatori 
di altre utenze per contenere il ventilatore collegato al vespaio. 
Dal medesimo punto può partire un finto pluviale anche in rame per 
l’evacuazione del gas fino almeno alla quota del cornicione 
sottogronda. 
Adottando inoltre la tecnica della pressurizzazione l’impianto 
diventa meno invadente dal punto di vista estetico in quanto non 
necessita di tubazione di scarico in quota. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Oppure tutto l’impianto può essere collocato in esterno. 
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Figura 47:  prevenzione nuova edificazione 
presenza di murature verticali controterra 

 
E’ possibile che alcune pareti perimetrali dell’edificio siano muri di 
contenimento controterra, soprattutto in caso di edificazione in 
terreni non pianeggianti. 
In questo caso sarà sempre opportuna la predisposizione di un 
pozzetto al di sotto dell’edificio per l’attivazione di un sistema di 
depressione/pressurizzazione laddove si verifichi in seguito la 
presenza di radon. 
La membrana impermeabile dovrà, in questo caso, risalire anche 
all’esterno del muro controterra per ovvie ragioni di umidità e 
anche per protezione di infiltrazioni di radon da questa superficie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Soluzioni sicuramente più efficaci per quanto riguarda la 
protezione dall’umidità e anche da infiltrazioni di radon dalla 
muratura controterra consiste nel realizzare uno scannafosso fra 
terreno e muratura così da allontanare il terreno e attivare una 
buona circolazione d’aria. In questo caso la membrana verticale, 
peraltro sempre consigliabile, può anche essere evitata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In alternativa allo scannafosso, più semplice da realizzare e meno 
invasiva, è la realizzazione di una parete controterra ventilata con 
appositi elementi ventilanti in plastica che realizzano una 
intercapedine che consente il transito dell’aria fra terreno e 
muratura. 
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Figura 48:  bonifica edilizia esistente 
presenza di murature verticali controterra 
 
 
In caso di intervento su edifici esistenti nei quali siano stati 
riscontrati valori di radon oltre la soglia suggerita e che 
presentino alcune pareti perimetrali di contenimento controterra 
può essere sicuramente funzionale la messa in opera di un 
pozzetto al perimetro dell’edificio per la messa in depressione del 
terreno o dell’eventuale vespaio. Sconsigliabile la tecnica della 
pressurizzazione in quanto il gas respinto nel terreno potrebbe 
trovare un punto di ingresso lungo la parete verticale controterra. 
Lungo questa parete controterra inoltre, per una efficacia opera 
di mitigazione della concentrazione di radon, sarà necessario la 
messa in opera, con particolare cura, di una membrana 
impermeabile all’interno della muratura che, in funzione della 
destinazione d’uso dell’ambiente, potrà essere lasciata a vista 
oppure protetta di una parete di rivestimento. Operazione 
analoga andrà eseguita sul solaio controterra con il rifacimento 
della pavimentazione. 
 
 
 
 
 
In una situazione di questo tipo ancora più funzionale risulta la 
realizzazione di una intercapedine ventilata meccanicamente 
realizzata all’interno dell’edificio tramite la messa in opera di 
casseri a perdere in plastica (igloo) di basso spessore sia sul solaio 
a terra che sulla parete verticale controterra, previa messa in 
opera di una membrana impermeabile e con successivo 
rivestimento a pavimento e a parete. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le tipologie edilizie riscontrabili in aree collinari o pedemontane, 
possono essere particolarmente articolate, le cui pareti 
perimetrali verticali controterra, gli ambienti interrati e/o 
seminterrati spesso seguono l’orografia e le curve di livello del 
terreno. 
Le tecniche di bonifica per queste tipologie di edifici non sono così 
differenti da quelle presentate precedentemente; in questi casi si 
tratterà di applicare più tecniche in funzione dell’articolazione 
dell’edificio. 
Particolare attenzione deve essere posta al fine di evitare che le 
tecniche adottate si contrastino a vicenda diminuendo le 
rispettive prestazioni. 
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Figura 49:  prevenzione nuova edificazione 
sigillatura delle tubazioni impiantistiche 

 
In caso di nuova edificazione è opportuno verificare la possibilità di far 
transitare le tubazioni degli impianti dalle pareti perimetrali verticali 
anziché dal solaio a terra. In questo modo si evitano rischi di transito del 
gas dal terreno attraverso i fori delle canalizzazioni e problemi di 
sigillature a tenuta d’aria. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In caso contrario, nell’edilizia di nuova costruzione, il passaggio delle 
canalizzazioni impiantistiche dovrà essere sigillato con la membrana 
impermeabile e antiradon tramite una flangia di raccordo, incollata alla 
membrana e al tubo ed eventualmente stretta con una fascetta da 
elettricista oppure con del nastro e prima della posa del massetto di 
allettamento della pavimentazione. 
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Figura 50:  bonifica edilizia esistente 
sigillatura delle tubazioni impiantistiche e del nodo solaio-parete 

 
Un possibile punto di ingresso del radon dal terreno sono tutti i 
sottoservizi e gli impianti dell’edificio. I cavedi delle utenze 
comunali all’interno dei quali corrono le canalizzazioni dei servizi 
sono infatti dei luoghi in cui il radon si concentra e, da queste 
zone, può riuscire a passare nell’edificio attraverso le tubazioni di 
collegamento con gli impianti domestici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutti questi passaggi, che costituiscono una frattura nell’attacco a 
terra dell’edificio e collegano il terreno con l’interno, dovrebbero 
quindi essere attentamente sigillati in caso di nuova edificazione 
ma anche e soprattutto in interventi di bonifica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anche le riprese di getto, le crepe lungo la linea di connessione fra 
parete verticale e solaio a terra, le fessure passanti nella 
pavimentazione, ecc. dovrebbero essere preliminarmente sigillate 
prima di un intervento di bonifica. Si tratta di un intervento quasi 
sempre di tipo non risolutivo ma finalizzato ad attenuare il flusso 
di gas verso l’interno e da abbinare poi ad altre tecniche di 
bonifica. 
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Figura 51:  prevenzione nuova edificazione 
bonifica edilizia esistente: modalità di ventilazione naturale o meccanica 
 
Disponendo di un volume tecnico sotto l’edificio, un vespaio sufficientemente libero e non 
particolarmente riempito con detriti, ghiaia, macerie, ecc. può essere ipotizzabile in prima 
istanza provare a innescare una ventilazione naturale realizzando delle bucature di 100-120 
millimetri di diametro alla base perimetrale dell’attacco a terra. Dove possibile è preferibile 
realizzare bucature nei prospetti nord e sud con l’accortezza di tenere più alti i fori a sud per 
una migliore circolazione dell’aria. 
 
 
 
 
 
Se i valori di concentrazione del radon ottenuti con questa tecnica non sono soddisfacenti e 
si desideri evitare l’utilizzo di ventilatori, un sistema per incrementare la ventilazione è 
quello di portare in quota una tubazione, oltre il cornicione di gronda, che, grazie ai venti 
dominanti e all’effetto Venturi,  migliori la quantità di aria circolante. 
 
 
 
 
 
 
 
 
In mancanza di risultati soddisfacenti anche con questo accorgimento, si ricorre ad un 
ventilatore collegato alle tubazioni esistenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mentre in caso di ventilazione naturale è indispensabile mantenere aperte una doppia serie 
di bucature contrapposte: di ingresso e di uscita dell’aria, per ventilare il volume del vespaio, 
In caso di ventilazione forzata il più delle volte risulta più conveniente chiudere i fori di 
ingresso dell’aria per realizzare una maggiore depressione/pressione, nei confronti del 
terreno. Soprattutto in caso di pressurizzazione. 
In caso contrario si corre il rischio, soprattutto con planimetrie di una certa complessità di 
intervenire con la ventilazione solo in certe parti del volume del vespaio mentre in altre zone 
il gas può trovare in percorso di ingresso privo delle turbolenze del ventilatore che agisce in 
parte anche aspirando aria esterna dai fori di ingresso anziché agire esclusivamente nei 
confronti del terreno. 
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Figura 52:  prevenzione nuova edificazione 
bonifica edilizia esistente: modalità di ventilazione naturale o meccanica 
 
Nel caso sia presente un vespaio vuoto alla base dell’edificio, o 
comunque senza particolari riempimenti, può essere possibile porre il 
volume in depressione tramite semplice “effetto Venturi” e quindi 
senza impianti di aspirazione ma solo ricorrendo alla differenza di 
pressione innescata dal vento, di altezza e di temperatura. 
Il percorso della canalizzazione può essere interno o esterno in 
funzione della necessità di ridurre al minimo il numero di curvature.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Qualora la presenza di venti dominanti o la differenza di pressione fra 
interno ed esterno non sia sufficiente a innescare un moto convettivo 
che richiami il gas del vespaio per disperderlo in quota, sarà 
necessario inserire un aspiratore nel punto ritenuto più funzionale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nelle eventualità il percorso delle tubazioni di evacuazione sia 
all’interno dell’edificio, è importante porre il ventilatore nel luogo più 
alto vicino al punto di uscita dell’aria e del gas in atmosfera in modo 
che l’intera canalizzazione sia in depressione. In questo modo, laddove 
ci siano delle perdite lungo il condotto dovute a un errato 
assemblaggio dei tubi, non si avranno delle dispersioni di gas 
all’interno dell’edificio. 
Qualora la tubazione sia esterna, il ventilatore può essere collocato 
ovunque lungo tutta la lunghezza del tubo, compatibilmente alle 
esigenze di accessibilità per manutenzione. 
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Figura 53:  prevenzione nuova edificazione 
bonifica edilizia esistente: tipologie di pozzetti e di canalizzazioni di aspirazione 

 
L’aspirazione nei confronti del sottosuolo può essere effettuata 
tramite diverse tecniche: 
 
 

 un pozzetto di circa 50 x 50 x 50 centimetri di qualsiasi materiale 
caperto nel lato inferiore e posato su uno strato di ghiaia di grossa 
pezzatura, chiuso superiormente con un coperchio per mantenere 
l’ispezionabilità e collegato su uno dei lati verticali alla tubazione 
in pvc di aspirazione; 

 
 
 
 
 
 

 un tubo in pvc di 100-120 millimetri di diametro, aperto 
all’estremità inferiore e forato al perimetro con fori da 25-30 
millimetri e avvolto in un telo di tessuto-non-tessuto per evitare 
l’ingresso di terriccio o ghiaia; il tubo viene inserito in uno scavo di 
almeno un metro circa di profondità, riempito successivamente 
con ghiaia di grossa pezzatura. L’eventuale pozzetto superiore, 
non indispensabile, consente l’ispezione; 

 
 
 
 
 

 laddove sia possibile, la collocazione di un maggior numero di 
tubazioni aspiranti aumenta l’efficacia del sistema. 
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Figura 54:  prevenzione nuova edificazione 
bonifica edilizia esistente: punti di evacuazione del radon 

 
Ove si ricorra alla tecnica della depressione (del suolo o di volumi tecnici) e nei 
casi in cui il gas viene aspirato ed evacuato in atmosfera, particolare attenzione 
andrà posta al punto di uscita e dispersione del gas che dovrebbe avvenire 
sempre al di sopra della quota del cornicione di gronda in modo che possa 
essere più facilmente disperso. 
 
 
 
 
 
 
Particolare attenzione andrà quindi posta alla vicinanza di aperture sui 
prospetti dell’edificio stesso ma anche di edifici adiacenti per evitare il re-
ingresso del gas nei luoghi ove vi sia permanenza di persone. 
L’apertura delle finestre, specie se contemporaneamente su fronti 
contrapposti oppure su livelli differenti, causa sempre una circolazione d’aria 
dall’esterno verso l’interno dell’edificio e se il punto di evacuazione del radon è 
nelle vicinanze, il re-ingresso del gas è possibile per non dire probabile. 
 
 
 
 
Se il punto di evacuazione del gas si trova in un prospetto privo di bucature – 
anche di edifici adiacenti -  potrebbe essere possibile disperderlo in atmosfera 
senza necessariamente arrivare in quota gronda (soluzione comunque sempre 
più opportuna). Particolare attenzione andrà comunque posta agli eventuali 
giri d’aria, venti dominanti, distanza dall’apertura più prossima, ecc. per evitare 
rientri. 
 
Nell’impossibilità o nella difficoltà di arrivare in quota gronda con il tubo di 
evacuazione del gas, è possibile disperderlo in atmosfera a quota terra 
allontanandosi dagli edifici di almeno cinque metri, ponendo sempre 
attenzione a eventuali giri d’aria, venti dominanti, distanza dall’apertura più 
prossima, ecc. per evitare rientri. 
Il pozzetto disperdente sarà chiuso superiormente con una griglia pedonabile 
che consenta il deflusso del gas e aperto nella parte inferiore per il drenaggio 
dell’acqua meteorica e alloggerà anche il ventilatore che, in alternativa potrà 
anche essere posto in un pozzetto limitrofo. 
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Figura 55:  prevenzione nuova edificazione 
bonifica edilizia esistente: evitare la depressione ambiente 
 

 
Alcuni impianti tecnici presenti nell’edificio possono aumentare la 
depressione dell’ambiente nei confronti del suolo più di quanto non 
faccia l’effetto camino innescato dall’edificio. 
La caldaia del riscaldamento domestico, la cappa di aspirazione in 
cucina o il caminetto del soggiorno sono tutti elementi che possono 
aumentare il dislivello di pressione fra sottosuolo ed edificio. E’ 
quindi opportuno considerare sempre questo aspetto e prevedere 
una presa d’aria esterna per questi sistemi impiantistici in modo da 
bilanciare il richiamo d’aria provocato da questi impianti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fra le possibili tecniche di bonifica di edifici esistenti con eccessive 
concentrazioni di radon vi è quella della ventilazione indoor che 
consiste nell’aspirare l’aria dall’ambiente tramite un ventilatore 
posto sulla parete perimetrale o sull’infisso. 
Si tratta di una tecnica che può avere un sua funzionalità in caso di 
concentrazioni elevate e comunque in via provvisoria in attesa di 
interventi più radicali. Non può essere considerata una tecnica da 
bonifica definitiva in quanto il ventilatore, aspirando aria 
nell’ambiente, mette in depressione il volume abitato aumentando 
l’effetto risucchio nei confronti del terreno. Il radon viene in effetti 
espulso ma dopo che ha percorso l’intero volume ambiente ed è 
stato respirato dagli occupanti. 
Provoca inoltre un dispendio energetico in quanto espelle aria 
climatizzata introducendone altra che deve quindi essere 
nuovamente trattata. 
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4.  SPERIMENTAZIONI DI RISANAMENTI IN PROVINCIA DI BERGAMO 
 
L’ Azienda Sanitaria Locale della Provincia di Bergamo ha condotto, negli anni 2009/2010, un progetto finalizzato alla 

realizzazione di azioni di risanamento per la riduzione delle esposizioni di gas radon in alcuni edifici scolastici.  

Tali edifici sono stati individuati fra quelli che, durante le precedenti indagini regionali, avevano evidenziato valori di 

concentrazioni di gas radon indoor superiori a 400 Bq/m
3
(Tabella 5). 

 
Tabella 5: le concentrazioni di radon ex ante  

 
I progetti di risanamento sono stati elaborati dal Politecnico di Milano e dall’Università IUAV di Venezia ed i lavori sono 
stati eseguiti da imprese edili locali. 
Il Laboratorio radiometrico di ARPA Lombardia - Dipartimento di Bergamo ha svolto le misure di concentrazione di gas 
radon durante e alla fine dei lavori edili previsti dal progetto di bonifica. 
 
TECNICHE D’INTERVENTO 

In relazione agli obiettivi di risanamento (abbattimento dei valori di concentrazione al di sotto di 400 Bq/m
3
), la 

progettazione si è indirizzata verso l’adozione di misure di depressurizzazione attiva del suolo attraverso l’esecuzione di 
pozzetti di suzione da posizionare all’interno del perimetro o, in qualche caso, nell’intorno dell’edificio. 

 

 
 

Figura 56: Schema di pozzetto d’aspirazione interno                                                         Figura 57: Schema di pozzetto d’aspirazione esterno, 
                     adiacente al perimetro dell’edificio 

 
 
 
 

 
Comune  Edificio scolastico Tipo di misure  Periodo Concentrazioni di gas radon 

1 Endine R. Scuola elementare  long term (CR39) ott-apr 07 1100 e 1200 Bq/m3 al piano seminterrato 

2 Bossico Scuola materna long term (CR39) ott-apr 07 760 e 980 Bq/m3 al piano terra 

3 Clusone Istituto superiore  long term (CR39) mar-giu 07 tra 500 e 800 Bq/m3 al piano terra 

4 Leffe Scuola materna  

short term      (Picorad) feb-98 
tra 1000 e 4000 Bq/m3  

ai piani seminterrato e rialzato 

long term (CR39) dic 08-mag 09 
900 Bq/m3 al piano rialzato  

fino a 1700  Bq/m3  al piano seminterrato 
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Di seguito vengono descritte le sperimentazioni messe in atto. 
 
EDIFICIO 1 - Scuola elementare di Endine Rova 
In questa scuola si è deciso di intervenire al piano seminterrato composto da due aule, una palestra con una quota di 
pavimento inferiore di circa 1 m rispetto alla quota degli altri locali.  
Si è adottata una depressurizzazione del terreno sottostante e nell’intorno dell’edificio in modo che, da un lato si 
potessero limitare le cause del problema alla sua origine e, dall’altro, si riuscisse ad agire prevalentemente all’esterno 
dell’edificio o in spazi non interessati dallo svolgimento delle attività scolastiche.  
L’intervento ha previsto la realizzazione di 3 pozzetti ospitanti al loro interno tubi di drenaggio verticali (ca. 1,5 mt. di 
profondità) collegati a un estrattore meccanico della potenza nell’ordine dei 100 Watt. 

I primi riscontri strumentali hanno evidenziato un’apprezzabile riduzione delle concentrazioni di radon nei locali 
scolastici riconducibile all’effetto della depressione generata dal funzionamento dei pozzetti di estrazione. 
Ad ulteriore supporto di questo dato vi era la differenza di concentrazioni riscontrate variando la durata di 
funzionamento dei ventilatori. 
Nonostante tale riscontro i valori risultavano ancora leggermente superiori al limite dei 400 Bq/m

3
 : per questo motivo, 

sono stati eseguiti dei lavori integrativi, mettendo in depressione un ulteriore vano che è stato messo in comunicazione 
con l’esterno sfruttando le canalizzazioni già installate e collegando un estrattore ambientale. 
 

 
Figura 58: posizione degli estrattori nell’edificio 1 
 
EDIFICIO 2 – Scuola materna di Bossico 
Le maggiori concentrazioni di gas radon erano state misurate nel piano inferiore dell’edificio. 
È stata prevista la realizzazione di 3 pozzetti ospitanti al loro interno tubi di drenaggio verticali (ca. 1,5 mt. di profondità) 
collegati a un estrattore meccanico della potenza nell’ordine dei 100 Watt.  
I primi riscontri strumentali effettuati non hanno evidenziato un effetto apprezzabile della depressione generata dai 
pozzetti di estrazione, anche con un funzionamento in continuo nelle 24 ore degli estrattori. 
Tale risultato ha richiesto un ulteriore approfondimento; i sopralluoghi hanno evidenziato la presenza di intercapedini 
murarie in connessione diretta con il vespaio oltre che con gli spazi scolastici. In particolare è stato rinvenuto un 
pozzetto di ispezione di un cavedio contenente canalizzazioni impiantistiche non più in uso in cui sono state registrate 
concentrazioni di gas radon nell’ordine dei 3.000 Bq/m

3
. 
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A seguito delle operazioni di sigillatura del pozzetto sono state effettuate ulteriori misurazioni che hanno evidenziato un 
miglioramento che tuttavia non ha portato i valori al di sotto della soglia dei 400 Bq/m

3
. 

Sono stati integrati ulteriormente i lavori con la messa in depressione di un cavedio impiantistico dismesso e la sua 
connessione con un estrattore posizionato in un pozzetto a ridosso della facciata principale a sud dell’edificio. 
 
 

 
 
Figura 59: posizione degli estrattori nell’edificio 2 

 
EDIFICIO 3 – Istituto Superiore di Clusone 
Data l’articolazione della scuola, si è intervenuto con pozzetti aspiranti posti in ogni padiglione e collocati all’interno 
delle aule.  
 
Figura 60: posizione degli estrattori nell’edificio 3 
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Il risultato è stato soddisfacente per l’intero complesso ad esclusione di un’aula/laboratorio nella quale il tortuoso 
percorso della tubazioni di uscita e la presenza di altri aspiratori/ambiente, provvisoriamente collocati ante bonifica, ha 
inizialmente reso complessa la lettura e l’interpretazione dei risultati per cui saranno possibili ulteriori aggiustamenti, 
eventualmente ponendo in pressurizzazione il sistema attualmente aspirante. 
Gli altri aspiratori sono poi stati temporizzati con protocollo 120 minuti on – 30 minuti off per le 24 ore. 
 
EDIFICIO 4 – Scuola materna di Leffe 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 61: planimetria dell’edificio 4  e concentrazioni riscontrate prima della bonifica 

 
 
La scuola si presentava articolata su due livelli, in parte controterra e in parte confinante con un’autorimessa interrata 
dove sono stati individuati due punti all’interno dell’edificio in cui sono stati collocati due aspiratori simmetricamente 
lungo l’asse longitudinale della scuola a piano terra. 
 
A seguito di un monitoraggio, si è temporizzato gli 
aspiratori con protocollo 60 minuti acceso – 15 
minuti spento con spegnimento nelle ore notturne. 
 
 
 
Figure 62:  posizione degli estrattori nell’edificio 4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  posizione del terzo pozzetto 
  e individuazione teorica delle aree 
  di azione degli aspiratori 
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RISULTATI 
E’ possibile riassumere e visualizzare i risultati degli interventi di bonifica; nella figura 63 sono riportate le 
concentrazioni rilevate con misure long-term nelle varie fasi della bonifica. 

 
Figura 63: Percentuali di riduzione delle concentrazioni di radon, fase intermedia e finale della bonifica 
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Nella Tabella 6  sono riportati i risultati delle misure long – term eseguite prima e dopo i risanamenti nei locali 

degli edifici bonificati da cui emerge che sia ha una riduzione dal 44% e il 91%  delle concentrazioni di gas radon in 
relazione alla situazione iniziale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tabella 6 : i risultati delle misure long – term eseguite prima e dopo i risanamenti 

 

EDIFICIO LOCALE 
concentazione 
iniziale di gas 
radon (Bq/m3) 

concentrazione 
finale di gas 

radon (Bq/m3) 

efficacia 
dell’intervento 
(% di riduzione 
di gas radon) 

1 - Endine  Sottoscala 1108 112 90 

 Aula immagine 1200 116 90 

 Palestra 497 103 79 

2 - Bossico  Dispensa 763 431 44 

 Aula arte 980 243 75 

3 - Clusone  Palestra 718 157 78 

 Laboratorio chimica-fisica (F003) 794 101 87 

 Laboratorio impianti elettrici (F004) 575 105 82 

 Laboratorio misure elettriche (F005) 1080 147 86 

 Laboratorio telecomunicazioni (F007) 659 232 65 

 Laboratorio meccanica 368 188 49 

4 - Leffe  aula sopra dormitorio 1166 136 88 

 aula sopra refettorio grande 1101 100 91 

 Dormitorio 1656 165 90 

 Refettorio 1540 194 87 

 refettorio grande 2214 149 93 

 camera suore 7500 141 98 
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ASPETTI ECONOMICI 
Il costo della bonifica per ogni edificio scolastico può essere così quantificato: 

 progettazione e direzione lavori: circa 4.000 euro; 

 realizzazione degli interventi: da 6.500 a 10.500 euro in relazione al numero e della posizione dei pozzetti 
installati; 

 misure e sopralluoghi: da 1500 a 2000 euro per ciascun edificio bonificato. 
Inoltre sono da tener presente i costi gestionali quali il consumo di energia elettrica stimabile tra 18 e 52 euro/anno in 
funzione della potenza e della temporizzazione degli aspiratori.    
 
ALCUNE CONSIDERAZIONI 
Alcuni degli interventi descritti hanno evidenziato l’importanza della fase diagnostica, che in un intervento di bonifica 
richiede sempre attenzione, competenza ed esperienza: è necessario cogliere dettagli importanti per capire quali siano 
le caratteristiche dell’edificio che favoriscono la risalita del gas e quali quelle che si possono sfruttare per espellerlo.  
Altrettanto importante è avere informazioni complete sulla struttura dell’edificio e degli impianti, informazioni che a 
volte non sono disponibili o lo sono solo grazie alla memoria storica degli occupanti: gli edifici più vecchi possono aver 
subito nel tempo diversi rimaneggiamenti dei quali non si ha riscontro.  
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